
Morcone dà fi nalmente il benvenuto al nuovo parroco, Don Gian-
carlo Scrocco. Lo scorso 10 dicembre, infatti, la comunità ha sa-
lutato l’arrivo del nuovo sacerdote, che curerà le parrocchie di S. 

Marco Evangelista e S. Maria de Stampatis. La celebrazione d’insedia-
mento, presenziata dall’Arcivescovo di Benevento Mons. Felice Acrocca, 
ha visto la calorosa partecipazione di tutta la cittadinanza, che con jubilo 
e letitia ha accolto il nuovo sacerdote. I primi a dare il benvenuto al nuovo 
parroco e all’Arcivescovo, per la prima volta in visita uffi ciale nel nostro 
paese, sono stati i bambini del catechismo: i loro sorrisi, i canti gioiosi e i 
palloncini festanti hanno animato Piazza Libertà e le vie del centro storico.

Dopo aver indossato i paramenti liturgici, in processione, il popolo ha 
accompagnato Mons. Acrocca, Don Giancarlo e gli altri sacerdoti presenti, 
dalla chiesa di S. Onofrio a quella di S. Marco, dove ha avuto luogo la 
celebrazione eucaristica. Sono intervenuti: i frati cappuccini del Convento 
di Morcone, Padre Eliseo Pizzarelli, padre guardiano che ha amministrato 
in via temporanea le parrocchie di S. Marco e S. Maria de Stampatis, 
Padre Luigi Lavecchia e Padre Pio Capuano; Mons. Pompilio Cristino, Vi-
cario Generale, Moderatore dell’Arcidiocesi di Benevento e parroco della 
chiesa di S. Maria di Costantinopoli di Benevento, dove Don Giancarlo è 
stato vice parroco; Don Marco Capoldo, Segretario particolare dell’Arcive-
scovo, coordinatore della Segreteria e Maestro delle Celebrazioni Liturgi-
che dell’Arcivescovo.

Un altro Natale , un altro 
Anno. Auguri e scospac-
ciate, scorpacciate e au-

guri. Così si consuma il passaggio 
dal 2016 al 2017. E questo non sa-
rebbe male se gli auguri non fos-
sero rituali, come pare imporre il 
mondo dell’apparenza nel quale 
viviamo.  Che anno sarà? Ognu-
no di noi, inutile dirlo, se lo aspet-
ta sempre migliore del preceden-
te, ma la speranza non basta, ci vo-
gliono rifl essioni concrete su quel 
che ci lasciamo alle spalle e su 
quel che potrebbe avvenire. Mor-
cone, in questi giorni di festa, ap-
pare come la location adatta per un 
riuscitissimo fi lm panettone. Via 
Roma è sotto l’assedio di lavori in 
corso che non si sa quando termi-
neranno, ma in cui è certo che  ac-
coglieremo i sempre tanti visitatori 
del Presepe vivente, ai quali sareb-
be il caso di consigliare scarpe con 
la suola a carrarmato, onde evitare 
storte, inciampamenti o addirittura 
cadute. Ovviamente lo diremo lo-
ro con cortesia, coerentemente con 
i  tanti semafori impiantati nel no-
stro paese.  Ci sarebbero anche gli 
attori giusti, come Marina Ripa 
di Meana e Katia Ricciarelli, for-
se già truccati all’uopo. Insomma, 
amici miei,  in queste feste, per ri-
dere,  non ci sarà bisogno di an-
dare al cinema altrove: lo spettac-
colo è qui, assoltuamente gratuto.  
Il Natale della leggerezza. Calvino 

amava molto questo termine che 
usava per indicarare il tentativo di 
togliere peso alla struttura del rac-
conto e al linguaggio. La legge-
rezza è un valore,  un antidoto al-
la pietrifi cazione del mondo e al-
la sua opacizzazione. La leggerez-
za è il modo in cui Riccardo Valli 
ha raccontato l’origine documenta-
ta del torrone e la storia di San Bar-
bato. La leggerezza  è il modo di 
raccontare la sostanza senza super-
fi cialità, fose farsi  una risata salu-
tare sul modo in cui alcuni inten-
dono il Natale in un paese dell’en-
troterra appenninico, evidenzian-
done però le pecche. Per cambiare 
pagina - sostiene Franco Arminio 
-  dovremmo fare un felice fune-
rale al nostro mondo con una lun-
ga veglia collettiva intorno all’ago-
nia ciarliera del nostro occiden-
te. Un modo per raccontarci mise-
rie e prodigi prima di inumarlo e 
cominciare a vivere senza di esso. 
Non sarà facile. Non c’è un altrove 
che sia già pronto. Manca il senti-
mento della cosa ulteriore o del fu-
turo, ma è una mancanza apparen-
te, il futuro arriva, arriva sempre. 
Per ora disponiamo del giorno do-
po. E il giorno dopo è quasi sem-
pre una macchina di demolizione 
di quello che si è costruito il gior-
no prima. Rriconoscere la fi ne del 
nostro mondo sarebbe una possibi-
le letizia.

Al Direttore Responsabile
del periodico “La Cittadella”

Oggetto: Dimensionamento 
scolastico e problemi di un ter-
ritorio / Chiarimenti

In riferimento all’oggetto e 
nelle more di una corretta 
informazione mi pare giu-

sto evidenziare alcune impre-
cisioni rilevate nell’articolo 
“Dimensionamento scolastico 
e problemi di un territorio” 
pubblicato sul numero 11 del 
novembre 2016 de “La Citta-
della”.

Senza voler entrare nel me-
rito della delibera assunta 
all’unanimità dalla Provincia 
di Benevento mi sembra ne-

cessario sottolineare che detta 
delibera non è tesa a tutelare il 
numero dei dirigenti scolastici 
i quali, in presenza di una po-
polazione scolastica numeri-
camente inferiore alla norma 
e indipendentemente da detta 
delibera, non potranno essere 
nominati su scuole sottodimen-
sionate così come i Direttori 
dei Servizi Generali e Ammini-
strativi. Semplicemente, al pri-
mo settembre 2017, le scuole 
sottodimensionate andranno in 
“reggenza” e cioè si vedranno 
assegnate, a scavalco, un Di-
rigente Scolastico titolare su 
altra sede normodimensiona-
ta che avrà prodotto domanda 
per incarico di reggenza. Tutto 
il resto, e parlo dell’organico 

docenti e ATA rimarrebbe in-
variato almeno fi no a quando la 
Provincia non dovesse decide-
re di assumere posizioni diver-
se dalle attuali.

In riferimento poi alla visio-
ne prospettica, l’unica in gra-
do di far crescere i territori e, 
quindi, anche l’Alto Tammaro, 
chi scrive, in qualità di rappre-
sentante legale dell’Istituto Su-
periore “Don Peppino Diana” 
di Morcone, ha sostenuto una 
posizione tesa a creare, appun-
to nell’Alto Tammaro, un uni-
co Istituto Superiore che potes-
se comprendere tutte le scuole 
superiori del territorio, S. Bar-
tolomeo in Galdo compreso.
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rinnovare l’adesione al giornale per l’anno 2016 
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Dimensionamento scolastico e problemi di un territorio
pubblichiamo i chiarimenti della dirigente Marina Mupo

Siamo tutti e tre emozionati 
quando iniziamo. Raffaele 
Marino e Ilaria Trama-

glino i due ragazzi che avranno 
il ruolo di San Giuseppe e della 
Madonna nella rappresentazione 
del presepe 2017, sono perfetti 
per il ruolo ma un po’ timidi, ri-
servati; anche io sono uno di po-
che parole, ma si sa l’unione fa 
la forza e allora su, ragazzi corag-
gio, pronti per  questa chiacchie-
rata.

Per galanteria cominciamo con 
la Madonna.

P.- Ilaria, non ho potuto ve-

dere la tua reazione quando 
hai ricevuto “l’annuncio”, pos-
so immaginarla, qualcosa ho an-
che percepito ma mi piacerebbe 
che la descrivessi.

I. - In un primo momento ero in-
credula, una notizia del tutto ina-
spettata! Subito dopo ho sorriso, 
è stata la prima grande emozione 
che mi ha regalato questa edizio-
ne de “Il presepe nel presepe”. Ha 
iniziato a tremarmi la voce, le ma-
ni, tant’è che non sapevo nemme-
no cosa rispondere.

Il presepe nel presepe - Morcone 3-4 Gennaio 2017 - XXXIII edizione

Emozioni a confronto tra San Giuseppe e la Madonna
 a cura di Pinuccio Colesanti

Foto Vignone

Il referendum
come ha votato il Sannio

Il Processo
del lunedì…

Rifl ettiamo ancora un mo-
mento sugli esiti del refe-
rendum del 4 dicembre 

sulla riforma costituzionale.
Com’è noto, la riforma è stata 

respinta dagli elettori con il se-
guente risultato: NO 19.026.322 
(59,95%) SI 12.708.467 (40,05%).

L’altro risultato signifi cativo 
è stata l’affl uenza: 46.720.943 
elettori, votanti 31.997.916, 
quindi il 68,48%. La Provincia di 
Benevento ha dato il 32,97% al 
SI e il 67,03% al NO, con un’af-
fl uenza del 63,08%. Nei comu-
ni dell’Alto Tammaro Il NO mai 
al di sotto del 55%, e l’affl uenza 
fra il 54,26% di Castelpagano e 
il 67,80% di Reino. 

A Morcone SI 41,58% e NO 
58,42% con un’affl uenza del 
55,32 %. Ma nel 2015, elezioni 
regionali, a Morcone aveva vo-
tato il 38,07%, alle europee del 
2014 il 36,7% mentre nelle po-
litiche del 2013 aveva votato il 
67,8 %. Inarrivabile il 87,1 % di 
affl uenza del 2008.

Tutti questi aridi numeri posso-
no consentire alcune considera-
zioni. La prima è che gli elettori 
del nostro territorio si comporta-
no esattamente come tutti gli altri 
elettori italiani.

La seconda, più intrigante, è 
che, sebbene nelle varie elezio-
ni politiche si muovano apparati, 
clientele, interessi, ecc… l’af-
fl uenza ultimamente è bassa.

Su un referendum che inizial-
mente poteva sembrare interes-
sante solo per studenti di diritto 
e “establishment”, sono anda-
ti invece al voto milioni di cittadi-
ni in più. Quindi, se disaffezione 
alla politica c’è, riguarda i partiti 
ma non la politica “alta” e nobi-
le: più nobile della Costituzione, 
cioè delle regole di convivenza e 
civiltà di un popolo, non c’è n’è.

L’attesa è fi nita:
Don Giancarlo Scrocco è il nuovo parroco

L’associazione di volontariato Mani 
Tese Morcone  si costituisce nel 
febbraio del 2006 con lo scopo 

di sostenere le fasce più deboli della  
popolazione di Bagira, nella città di 
Bukavu, nella repubblica Democratica 
del Congo. La scelta di operare in terra 
africana fu del tutto casuale. Ci furono 
descritte le drammatiche condizioni 
di vita di donne e bambini vittime 
della guerra, che allora imperversava 
violenta, e della povertà  che spingeva 
molti  ad una vita ai margini della dignità umana. Senza nessuna velleità 
di poter risolvere una tale situazione, pensammo che era nostro dovere 
farci carico , per quanto possibile, di questa situazione nella convinzione 
profonda di appartenere tutti alla medesima umanità, senza barriere 
geografi che né religiose né di razza. 
Cominciarono così le nostre attività e, in collaborazione con il parroco e 
le suore di Bagira, avviammo i nostri progetti di aiuto che negli anni, con 
qualche diffi coltà e battuta d’ arresto, non si sono mai fermati.

Mani Tese Morcone
festeggia i suoi 10 anni

La leggerezza
non è superfi cialità

continua in 2ª pagina

di Catiuscia Polzella
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Accade però che, smaltito il cli-
ma del referendum, la realtà si ri-
vela in tutta la sua crudezza: nel 
1991 Morcone aveva un tasso di 
disoccupazione giovanile al 69%, 
al 2011 è del 30,8%: ma semplice-
mente perché nel 1991 i residen-
ti erano 6.705 ed oggi sono meno 
di 5000, quindi il 25% è andato via, 

e si tratta, ovviamente, di donne e 
uomini in età lavorativa.

Ora, capisco che noi italiani sia-
mo tifosi, ci piace parteggiare per 
l’una o l’altro protagonista, ci sen-
tiamo vincitori quando vince il no-
stro campione ecc….Il tormentone 
è: “quando si vota?” Praticamente 
tutti vogliono andare a votare. Per 

farlo domattina basterebbe che 
stasera tirassero fuori una legge 
elettorale che va bene a tutti, che 
ci vuole? E perché non lo fanno?

Ma noi elettori, dopo che, con il 
referendum, siamo tornati nel ruolo 
di cittadini, davvero vogliamo farci 
rinchiudere nuovamente nel ruo-
lo di tifosi, facilmente eccitabili dal 

“salvatore della patria” di turno (ne 
abbiamo a bizzeffe ed in tutti parti-
ti), che ritiene di avere lui, e lui so-
lo, risposte e soluzioni, e vuole le 
elezioni presto e subito per otte-
nere l’incoronazione? O piuttosto 
dovremmo interessarci ad altre do-
mande, che ci riguardano più diret-
tamente, visto che non c’è bisogno 
dell’ISTAT per accorgerci che c’è 
disoccupazione, povertà, spopola-
mento, regresso della vita civile?

Abbiamo un nuovo Governo. 
Come prevedono le regole costi-
tuzionali così strenuamente difese. 
Ed una legislatura che non è an-
cora terminata. Non è tempo che 
i parlamentari tornino ad occupar-
si di fare le leggi e farle funzionare, 
dopo una campagna referenda-
ria inopportunamente lunga e ac-
cesa? 

La legislatura ha già prodotto 
alcune leggi, di cui va completa-
to l’iter: sono leggi che riguardano 
la nostra vita quotidiana ed il futu-
ro dei nostri fi gli, dallo sviluppo del 
digitale e dell’industria, al lavoro, ai 
diritti delle persone, all’ambiente. 
Allego una tabella tratta da un quo-
tidiano prestigioso, cui aggiungo 
solo due argomenti: legge sui pic-
coli comuni e legge per l’istituzio-
ne del parco nazionale del Matese. 
Entrambe in attesa di completare 
l’iter parlamentare. 

Non trovo alcun motivo sensa-
to per rimandare il tutto di un altro 
anno. 

Davide Iannelli

Dalla Prima Pagina

Dalla Prima Pagina

Dalla Prima Pagina

Dalla Prima Pagina

Ma ero felice ed ho subito detto il mio SI! Ho condiviso il bellissimo mo-
mento in primis con mia sorella che era con me al momento della telefonata, 
poi con il resto della famiglia.

Ed ora S. Giuseppe tocca a te.
P.- Questo sarà il secondo anno che interpreti San Giuseppe, hai an-

cora impressa nella mente la reazione che hai avuto quando ti è stato co-
municato di dover ricoprire questo ruolo?

R: - Come potrei dimenticarla, ricordo benissimo la telefonata del comi-
tato; precisamente queste parole “ Abbiamo visto una serie di foto della tua 
partecipazione al Presepe ci piacerebbe la tua fi gura come nuovo S. Giusep-
pe, cosa ne pensi? Non posso nascondere che la mia commozione fu grande, 
credevo non fosse vero; ricordo che mi fu detto di prendere un po’ di tempo 
per pensarci ma io confermai immediatamente la mia ferma volontà ad accet-
tare il ruolo. E’ stata una delle notizie più belle che abbia mai ricevuto e sin-
ceramente desideravo ricoprire questo ruolo prima o poi.

P.- Confessalo, pensavi ad una riconferma?
R.- sinceramente ci speravo e ci spero per le edizioni future. Come già det-

to, è un ruolo che ricopro con estremo piacere, unicamente per l’ importanza 
religiosa che questa manifestazione rappresenta. Sono lusingato di avere avu-
to l’onore, ancora una volta, di interpretare una fi gura così importante.

P. –Ilaria, tua sorella ha già fatto la Madonna qualche anno fa, ti ha 
già dato qualche consiglio?

I. – Si, anche mia sorella ha fatto la Madonna e già allora è stata sicuramen-
te per noi una forte emozione. Consigli per così dire “ tecnici” ancora no, ma 
non penso me ne darà dato che entrambe crediamo che ognuno vive le situa-
zioni in modo diverso, certamente mi ha consigliato di seguire il mio istin-
to, soprattutto se dovessero capitare degli imprevisti durante lo svolgimento 
della rappresentazione. Ad esempio ci siamo fatte due risate quando è venu-
to fuori il discorso dell’asinello: anche lei mi ha svelato che come me aveva 
paura di cascare dalla groppa durante il viaggio per Betlemme. Se proprio do-
vesse accadere a me, vorrà dire che quest’anno il “copione” sarà lievemente 
modifi cato. Infi ne mi ha suggerito di vivere a pieno ogni singola emozione; se 
ne vivono tante e come me lo sanno tutti gli altri fi guranti che ogni anno pro-
vano nel cuore qualcosa di veramente forte nel momento in cui si illumina la 
capanna e si ascolta il pianto del Bambino. A mio avviso un qualcosa che va 
oltre la fede: una magia che si crea e ti travolge . . . che non si sa descrivere, 
puoi solo viverla in quel momento. 

P. – Raffaele, come hai affrontato la “prima volta”? Cosa hai provato?
R. – beh la prima volta è stato un susseguirsi di emozioni, iniziando da an-

sia ed agitazione dei giorni antecedenti, alla commozione nel vivere la scena 
della natività, fi no ad arrivare alla gioia nel cuore dei giorni successivi. Ho 
cercato di viverla con tranquillità senza farmi prendere innanzitutto dal pa-
nico e dalla agitazione, poi quando ci sei dentro realizzi che è un’esperien-
za stupenda ed indimenticabile. L’unica nota negativa, tra parentesi, è stata 
quella dell’asino che proprio non voleva saperne di salire verso la capanna. 
Scherzi a parte nella rappresentazione del Presepe nel Presepe si riscopre la 
vera magia ed il vero signifi cato del Natale.

P. – Allora Ilaria hai visto, l’asinello potrebbe dare davvero qualche 
problema ma confi diamo anche per questo nell’aiuto del Signore. Ed ora 
dimmi un po’ cosa si prova a dover interpretare un ruolo così impor-
tante?

I. – Devo essere sincera sento già da ora un carico di responsabilità in più 
rispetto agli altri anni ma fa parte del “gioco” credo. E’ un’esperienza unica 
ed inimitabile e cercherò solo di fare del mio meglio sperando di essere all’al-
tezza del ruolo. Per me stessa, ma soprattutto per gli altri partecipanti, per le 
persone che vivranno quei momenti straordinari e per voi del comitato che mi 
avete permesso di vivere tutto ciò. Vi ringrazio tanto di cuore.

Ed ora ragazzi siamo giunti al termine, non potevate sottrarvi a questa do-
manda:

P. – Raffaele cosa pensi della manifestazione?
R. – Credo che questa sia la manifestazione più bella e signifi cativa del 

nostro paese. Sono convinto che la cosa più importante da fare sia conti-
nuare a renderla viva coltivandola anno per anno, mantenendola pura per il 
signifi cato che rappresenta. Questo spetta soprattutto alle nostre future gene-
razioni, incentivando e motivando i giovani, allontanando gli ideali degli in-
teressi, bensì esaltando l’attaccamento al paese, riscoprendo per due giorni 
tutto l’amore nella semplicità di duemila anni fa.

P. – E tu Ilaria che ricordi hai del presepe?
I. –Il primo anno in cui ho partecipato a questa manifestazione ero così pic-

cola! Avevo circa tre anni. Nemmeno capivo bene il motivo per cui dovessi 
“aprire la lana” o “pestare il sale” o “impastare cavatelli” per tutto quel tem-
po, addirittura mi spaventavano le guardie romane per quanto mi sembrava 
reale ciò che stavamo rappresentando. Con il tempo ovviamente matura la 
consapevolezza e con essa la scelta di continuare a  ”vestirmi” ogni anno per 
il presepe. Sono cresciuta quindi con l’idea che il tre gennaio (prima),  tre e 
quattro poi, ero impegnata a portare avanti una tradizione bellissima del no-
stro paese, a vivere delle emozioni che ogni anno si rinnovano e restano nel 
cuore, a incontrare le migliaia di persone che vengono da lontano e vedere 
sui loro volti la gioia e lo stupore. Ecco, credo proprio che una manifestazio-
ne del genere può solo rendere i cittadini morconesi orgogliosi. Certo, si può 
continuare a crescere sempre, tutto dipende proprio da noi... io sono pronta!

Ragazzi, la nostra chiacchierata è fi nita, vi ringrazio per la disponibilità e 
la collaborazione.

Ilaria ha detto di essere pronta, Raffaele, sicuramente, lo è, anche io sono 
sulla buona strada, altri ci seguiranno e allora via alla XXXIII edizione de Il 
Presepe Nel Presepe. Buone Feste e Buon Presepe a Tutti! 

L’ipotesi di verticalizzare le 
scuole comprese nel territorio di 
S. Bartolomeo in Galdo, si è pro-
spettata come ipotesi secondaria 
alla volontà espressa dal territo-
rio stesso. L’ipotesi, infi ne, di 
verticalizzare le scuole compre-
se nel territorio di Morcone, non 
è stata assolutamente contempla-
ta dalla istituzione scolastica che 
mi pregio di dirigere né, a quan-
to mi risulta, dall’Istituto Com-
prensivo “Eduardo De Filippo” 
di Morcone. Questa istituzione 
scolastica, come dimostrano le 
delibere degli Organi Collegiali 
delle sedute del 20 ottobre u.s. 
ha avanzato la seguente propo-
sta di riorganizzazione della rete 
scolastica per l’anno scolastico 
2017/2018:

- aggregazione dell’intero 
Istituto di Istruzione Superiore 
“Don Peppino Diana” di Mor-
cone comprendente al proprio 
interno il Liceo Scientifi co di 
Morcone, il Liceo Scientifi co di 
Colle Sannita, l’Istituto Tecnico 
Economico di Circello e l’Istitu-
to Professionale Alberghiero di 
Colle Sannita, in un unico I.I.S. 
con sede in San Marco dei Ca-
voti formato, oltre che dai plessi 
scolastici precedentemente ci-
tati anche dal Liceo Classico e 
dall’Istituto Tecnico Commer-
ciale di San Marco dei Cavoti 

nonché dall’Istituto Professiona-
le di Baselice.

A sostegno di detta proposta 
c’erano e ci sono le seguenti 
considerazioni rintracciabili nel-
la delibera n.548 del Consiglio 
di Istituto del 20 ottobre 2016 
pubblicata sul sito web di questa 
istituzione scolastica:

• la necessità di tener conto, 
all’interno della realtà territoria-
le di riferimento, delle condizio-
ni socio-economiche del territo-
rio, dei collegamenti esistenti tra 
i vari centri nonché delle affi nità 
culturali e delle tradizioni locali

• il trend in discesa fatto 
registrare dalla popolazione 
scolastica negli ultimi sei anni a 
causa della desertifi cazione del 
territorio

• la dichiarata volontà di dover 
impedire la dispersione dell’im-
portante patrimonio professio-
nale accumulato nella sua lunga 
storia dall’Istituto di Istruzione 
Superiore” Don Peppino Diana” 
di Morcone

• la convinzione che la propo-
sta avanzata avrebbe garantito 
un’offerta formativa equilibrata 
atta a conseguire apprezzabili li-
velli qualitativi nell’erogazione 
del servizio rispettando le voca-
zioni del territorio.

Infi ne, e sempre per esigenze 
di chiarezza e di corretta infor-

mazione, mi preme sottolineare 
che le consultazioni di cui si par-
la nell’articolo in oggetto, non 
mi hanno vista né protagonista 
né comprimaria. Non sono mai 
stata invitata al tavolo delle con-
sultazioni della Provincia così 
come non sono mai stati invitati 
i dirigenti delle altre scuole che, 
come l’IIS di Morcone, rischia-
no il sottodimensionamento nel 
prossimo anno scolastico o, ad-
dirittura, sono già considerate 

tali nel corrente anno scolastico. 
Mi sono limitata, nel ruolo che 
mi compete, a portare la questio-
ne all’attenzione degli Organi 
Collegiali i quali, come previsto 
dalle Linee guida della Regione 
Campania, hanno deliberato nel 
merito.

Cordialmente

LA DIRIGENTE SCOLASTICA
(Dott.ssa Marina Mupo)

Riceviamo e pubblichiamo la nota dell’I.S. don Diana, a fi rma della preside 
Mupo, relativa al nostro articolo pubblicato sul numero di novembre della 
Cittadella, avente ad oggetto: “Dimensionamento scolastico e problemi 
di un territorio”. La nota fornisce chiarimenti  sulla posizione del don 
Diana sull’argomento ed è signifi cativa quando afferma: “L’ipotesi di 
verticalizzare le scuole comprese nel territorio di Morcone non è stata 
assolutamente contemplata dalla istituzione scolastica che mi pregio 
di dirigere né, a quanto mi risulta, dall’Istituto Comprensivo Eduardo 
De Filippo di Morcone”. Questa perentoria affermazione corregge la 
nostra, quando parlando della mancanza di visione prospettica degli 
amministratori locali, dichiariamo che ad essa “ si sono accodati, forse 
un po’ troppo supinamente, l’I.C. De Filippo e l’I.S. don Diana, accettando 
l’accorpamento e la verticalizzazione”. Alla luce di tanto è chiaro che 
le due istituzioni scolastiche morconesi non fanno salti di gioia per la 
proposta verticalizzazione e che le delibere dei Comuni di Colle e di 
Morcone sono state quanto meno affrettate e prive di ogni concertazione 
con gli altri enti locali e con le associazioni di categoria che operano nella 
stessa area vasta. Resta, allora, valido il metodo della consultazione e del 
dialogo tra tutti i soggetti interessati e la speranza che la Regione voglia 
fare la sua parte per garantire ai nostri giovani il diritto allo studio e tutti i 
servizi per rendere effettivo tale diritto. Lucia Fortini, Assessore regionale 
all’istruzione e alle politiche sociali, in una sua recente visita a Benevento, 
si è dimostrata molto consapevole dei problemi della scuola sannita e 
pronta ad esaminare proposte in materia di dimensionamento. Resta il 
problema delle nostre aree – Tammaro e Fortore – di sperimentare nuove 
strade di collaborazione. Speriamo nell’anno che viene

Il presepe nel presepe
San Giuseppe e la Madonna

Saremmo meno prigionieri per 
cominciare un anno nuovo muni-
ti di una nuova fi losofi a e di una 
nuova teologia. Dobbiamo seppel-
lire la nostra presunzione di specie 
e aprire una stagione in cui pren-
diamo atto che c’è l’ autismo co-
rale. Non uccide, corrode i legami 
anche quando li alimenta.  Non ab-
biamo niente da dirci,  non credia-
mo più agli altri e neppure a noi 
stessi. In un contesto del genere 
è veramente penoso vedere come 
la politica continua a restringere il 
proprio raggio d’azione spirituale. 

È un esercizio tecnico in cui il 
cinismo e la mediocrità vengono 
scambiati per atti eroici.  Abbia-
mo bisogno molto di più di conta-
dini, di poeti, di gente che sa fare 
il pane, di gente che ama gli alberi 
e riconosce il vento. Più che l’an-
no della crescita, ci vorrebbe l’an-
no dell’attenzione. Attenzione a 
chi cade, attenzione al sole che na-
sce e che muore, attenzione ai ra-
gazzi che crescono, attenzione an-
che a un semplice lampione, a un 
muro scrostato, a una qualunque 
macchina che passa per strada.Un 
anno nuovo sarebbe veramente ta-
le se portasse la politica alla po-
esia e non la poesia alla politica. 
L’anno nuovo dovrebbe vedere la 
nascita di una una democrazia ra-
dicalmente locale, costruita da co-
munità provvisorie che si forma-
no in ogni luogo e che in ogni luo-
go discutono col centro sulla for-

ma da dare alle cose. Una capilla-
re manutenzione dal basso in cui 
le persone sono chiamate a discu-
tere, a esprimere le proprie emo-
zioni. Si sta insieme e si decide, 
si passa il tempo e si decide co-
me passare il tempo. La democra-
zia locale è il punto di partenza di 
ogni azione. Il mondo ha bisogno 
di essere amato e accudito, prima 
di essere pianifi cato o portato chis-
sà dove. Oggi essere rivoluzionari 
signifi ca togliere più che aggiun-
gere, signifi ca rallentare più che 
accelerare, signifi ca dare valore 
al silenzio, al buio, alla luce, alla 
fragilità, alla dolcezza. Più che un 
agonismo su un’equità solo decla-
mata, abbiamo bisogno di regole 
semplici, di accordi morali. Dob-
biamo accordarci dopo aver espli-
citato i confl itti, dopo aver com-
preso che il mondo non è solo no-
stro. Un anno nuovo è veramente 
tale se mettiamo a fuoco un nuo-
vo modo di sentire e percepire.  
Non possiamo continuare a pren-

derci e lasciarci convulsamente in 
una sorta di mercato dei sentimen-
ti in cui gli stracci e le stoffe pre-
ziose stanno alla rinfusa. Dobbia-
mo imparare a stare da soli e a far-
ci compagnia. Le nostre nevrosi 
troppo spesso sono l’unica manie-
ra con cui riusciamo a raggiunge-
re e a essere raggiunti dagli altri. 
Appena proviamo a farci del be-
ne cadiamo nella noia. Solo il ter-
ribile pare in grado di svegliare la 
nostra agitata sonnolenza. L’anno 
prossimo dovremmo cominciarlo 
con piccoli esercizi di ammirazio-
ne, con piccoli esercizi di riabilita-
zione alla gioia. Istituire una sorta 
di capodanno tra un giorno e l’al-
tro, tra un’ora e l’altra. Dobbiamo 
scendere molto in fondo a noi stes-
si e rimanere ben saldi in superfi -
cie assieme agli altri. Senza tenere 
insieme questi due movimenti non 
c’è intensità, non c’è bellezza. C’è 
solo una confusione inerte. 

Buon anno di cuore, amici del-
la Cittadella

Dimensionamento scolastico e problemi di un territorio

Il referendum: come ha votato il Sannio

La leggerezza non è superfi cialità

s.a.s.
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In un dicembre un po’ strano, 
i re Magi avevano ricevuto 
la convocazione per un refe-

rendum che li invitava a compie-
re un dovere ineludibile. Dove-
vano nientemeno decidere se vo-
tare “sì” affi nché Gesù Bambino 
crescesse e diffondesse i suoi 
insegnamenti, o “no” perché re-
stasse sempre così piccino e per 
giunta esposto all’ira di Erode.
E’ facile immaginare in quale 
angoscia precipitarono i tre sag-
gi, oltre tutto noti per essere gen-
te di fede. La visita a Gesù appe-
na nato li intrigava parecchio, il 
passaggio presso Erode, sovrano 
poco caritatevole e generoso, li 
turbava non poco. Erano infor-
mati del fatto che il Bambinello 
sarebbe nato in una stalla (però 
che scorno!) a Betlemme, ma 
non erano convinti  che recarsi 
subito in quella cittadina fosse 
la scelta migliore. Li lasciava 
incerti la consapevolezza che il 
loro viaggio non sarebbe passato 
inosservato, tanto più che Erode 
aveva chiesto loro di informarlo 
dei particolari della divina stal-
letta, affi nché anch’egli potesse 
andare a rendere omaggio al pic-
cino. I tre Magi, gente navigata 
e, quindi, non facilmente rag-
girabile, avevano fi utato l’acre 
odore dell’inganno nella richie-
sta del re. E se quello fa del male 
al bimbo? Se lo costringe a la-
sciare la stalla, il bue, l’asinello 
e a tornare dai parenti, tutti ap-
partenenti alla stirpe di Davide, 
altro re piuttosto controverso? 
Non riuscendo a trovare un ri-
sposta soddisfacente, decisero di 
affi darsi al capo della loro tribù, 
persona saggia e capace di deci-
sioni che avrebbero soddisfatto 
sia l’uno che l’altro (Erode e il 
Bambinello).

Dopo aver rifl ettuto a lungo, 
riempirono le loro bisacce con 
oro, argento e mirra, montarono 
in groppa ai cammelli e parti-
rono verso l’ignoto. Quei doni, 
secondo loro, potevano essere 
bene accetti sia al piccino che 
al sovrano, poiché si trattava di 
materie preziose. Nel caso poi 
che avessero dovuto rabbonire 
Erode per non aver mantenuto la 
promessa di informarlo, un po’ 
di incenso lo avrebbe stordito e 
soddisfatto.

Il viaggio iniziò sotto una buo-
na stella, quella cometa cioè, che 
dopo aver scortato i pastori fi no 
alla capanna, ora si occupava di 
quei tre viaggiatori. In realtà, i 
Magi conoscevano bene il per-
corso,  ma non volevano seguire 
la grande stella caudata diretta 
proprio alla stalla di Gesù. Essi, 
al contrario, avevano in mente di 
cambiare un po’ l’itinerario, per 

non subire altre pressioni regali. 
Scelsero, quindi, di attraversare 
le steppe russe, di scendere ver-
so il mar Nero e, attraversato lo 
stretto dei Dardanelli, di dirigersi 
verso Roma, città stupenda della 
quale avevano sentito parlare da 
gente che l’aveva visitata.

Dopo molti giorni di viaggio, 
raggiunsero il raccordo anula-
re, che allora non aveva questo 
nome, ma esisteva già. Qui vi-
dero sfrecciare una carrozza con 
un lampeggiatore sul tetto, per-
ciò temettero che Erode   avesse 
indovinato il loro stratagemma. 
Si tranquillizzarono, però, quan-
do videro attraverso il fi nestrino 
della vettura un ometto che non 
aveva per niente l’aspetto rega-
le,  anzi sembrava imbronciato 
come se qualcuno gli avesse fat-
to un torto. In effetti, il torto lo 
aveva subito, i Magi lo seppero 
di lì a poco, in quanto, avendo 
ricevuto anch’egli l’ordine di 
scegliere fra il “sì” e il “no”, si 
era talmente imbrogliato che alla 
fi ne aveva  optato per un “ni”.

Melchiorre, Baldassare e Ga-
spare avrebbero voluto confor-
tare quel poveruomo, commossi 
dalla delusione che lo aveva col-
pito. Si era , infatti, molto impe-
gnato per far trionfare la buona 
novella, recata dalla nascita di 
un Bambino molto potente, no-
nostante la povertà nella quale 
viveva. D’altronde, non era il 
solo povero in quel tempo di 
carestia, anzi era in buona com-
pagnia con migliaia di persone 
pronte a compiere un viaggio 
verso l’ignoto, come avevano 
fatto i re Magi.

Quando stavano per raggiun-
gere la carrozza dopo aver spro-
nato i loro pigri cammelli, vi-
dero avvicinarsi all’uomo triste 
un nobile tuareg dalla candida 
chioma. Questi lo confortò un 
poco, assicurandogli che non 
era ancora giunto il momento 
per lui di tornare a casa, anche 
se molti non  vedevano l’ora di 
toglierselo dai piedi. Calma, dis-
se il tuareg, rifl ettiamo un po’ e 
aspettiamo che Gesù ci suggeri-
sca il modo migliore di risolve-
re la questione. Ci sono pure i 
Magi che ci aiuteranno, tanto più 
che non sanno neppure loro che 
pesci pigliare per non tradire il 
piccolino e per non irritare Ero-
de in attesa di notizie. Il guaio, 
però, era che i re in attesa erano 
più di uno e tutti chiedevano ri-
sposte immediate, mostrando fra 
l’altro scarso interesse per l’oro, 
l’argento e la mirra che i Magi 
avevano offerto loro. In effetti, 
erano  un po’ attratti dall’oro e 
dall’argento, ma poco disposti 
ad apprezzare la mirra. Inoltre, i 

re con i cammelli si lasciavano 
guidare da una sola stella, per 
quanto cometa, mentre alcuni di 
loro ne avevano ben cinque da 
seguire.

Intanto i Magi avevano rag-
giunto quella piazza che sarebbe 
stata il centro della cristianità, 
sebbene non ci fossero ancora 
né basilica né papa in fi nestra. 
A questo punto presero una de-
cisione che avrebbe avuto con-
seguenze importanti: invertirono 
la marcia e si diressero verso 
Betlemme, donde si erano al-
lontanati sperando di risolvere il 
problema senza ricorrere a com-
promessi pericolosi.

Dopo un lungo cammino giun-
sero in Oriente e qui consultaro-
no la cartina stradale per rag-
giungere al più presto il luogo 
santo della nascita del Figlio di 
Dio. La mappa, però, era un po’ 
lacunosa cosicché si trovarono 
a passare per una regione che, 
già prospera e abitata da gen-
te benestante, era ridotta ad un 
mucchio di macerie. I cammelli, 
infastiditi dall’acre odore della 
polvere da sparo, incominciaro-
no a sgroppare per disarcionare 
i Magi, peraltro molto turbati da 
quello spettacolo che non esita-
rono a defi nire “un’ira di Dio”. 
Non potevano credere che, pro-
prio nell’anno della misericor-
dia, fosse potuta accadere una 
cosa simile. Dovettero, tuttavia, 
rassegnarsi ad accettare la realtà 
e, mentre avanzavano scansando 
a stento macerie e cadaveri, te-
mettero per la vita del Bambinel-
lo e dei suoi futuri seguaci.

Ansiosi di abbandonare quel 
luogo, convinsero il cammel-
lo capo ad allungare la zampa. 
Quello, messosi al trotto, attra-
versò il deserto giungendo in 
breve tempo alla piccola stalla, 
splendidamente illuminata. I 
Magi, consultato il calendario, si 
accorsero di essere arrivati con 
notevole ritardo, però furono fe-
lici di aver raggiunto il Signore 
senza altri intoppi. Accompa-
gnati dal belare delle pecore e 
degli agnelli adoranti insieme 
ai pastori, offrirono i doni a 
Gesù che li benedisse, facendo 
comprendere a quella gente e a 
quei re che il Natale è pur sem-
pre la festa che “infonde pace 
nei cuor”, anche a quelli colpiti 
dall’infarto della cattiveria.

La favola natalizia dei re Magi 
si concluse fra baci, abbracci e 
promesse che mai più ci sareb-
be stato un malvagio pronto ad 
eliminare la pianta del bene e 
dell’amore (fi no a quando, non 
si sa).

Favola di Natale
Il bambino si chiamava Evan e 

non dimostrava più di cinque o 
sei anni di età. Aveva occhi ne-

ri come la pece, e lunghi capel-
li scuri. Indossava sempre gli st-
essi indumenti: una logora giacca 
a scacchi e dei pantaloni a coste 
che, in tempi migliori, dovevano 
essere stati color cachi. E poco im-
portava che, col passare delle set-
timane, gli andassero sempre più 
stretti e corti. Lui e sua madre, una 
donna dalla bellezza sfi orita, bi-
vaccavano nella piazza del quar-
tiere. Ormai facevano parte del-
lo scenario e la gente si era abit-
uata a vederli lì, intenti a chiedere 
l’elemosina. Che fossero dei men-
dicanti era noto a tutti, pare venis-
sero dall’Europa dell’Est, ma nes-
suno sapeva esattamente la lo-
calità... A dire il vero, molti residen-
ti del quartiere non conoscevano 
neanche il nome della donna. Del 
piccolo, invece, il nome non era un 
mistero: la madre lo pronunciava 
spesso. 
-Evan, su, ringrazia il signore...-, 
era solita dire quando qualche pas-
sante metteva uno o due euro nel-
la manina del bimbo. E lui: -Gra-
zie, signore!-... e mentre lo dice-
va, gli occhi  neri gli s’illuminavano 
di gratitudine e meraviglia. C’era 
una grande dignità nel loro modo 
di fare, nonostante tutto. Le auto-
rità del posto avevano cercato di 
dare un aiuto a quei due, offren-
do un tetto e qualche pasto cal-
do... eppure, quasi come se la pi-
azza li avessi stregati, ritornavano 
puntualmente  a bivaccare là fuo-
ri. Non c’era verso... forse conce-
pivano l’esistenza solo in quel mo-
do, probabilmente si sentivano più 
sicuri così che relegati in qualche 
struttura pubblica di sostegno. 
Antonio passava per quella piaz-
za e li vedeva quasi ogni matti-
na. Era quello il tragitto che dove-
va percorrere per recarsi in edic-
ola ad acquistare il quotidiano  e 
poi chiudersi in uffi cio.  Anche lui 
ormai li aveva ben memorizzati. 
Spesso dava una moneta al pic-
colo Evan, e nel dargliela, gli face-
va una lieve carezza sui capel-
li. E la madre, puntualmente: -Ev-
an, dai, ringrazia-. Antonio scuote-
va la testa. -No, non serve, si fi g-
uri, signora...-,  ripeteva a sua vol-
ta. E lei, con sguardo fi ero: -Noi, 
gente povera, non maleducata-. 
Poi tirava fuori una decina di  brac-
cialetti intrecciati a mano. -Pren-
di uno di questi. Tu, brava perso-

na. Io non volere i tuoi soldi sen-
za nulla in cambio. Hai moglie, no? 
Prendi uno per moglie tua-, dice-
va nel suo stentato Italiano. An-
tonio si schermiva: -No, davvero, 
non è necessario. Do una moneti-
na al piccolo perché ne ho piacere. 
Tutto qui!-. Chiarito ciò, proseguiva 
il cammino. Nell’animo gli restava 
però una spiacevole sensazione di 
amarezza. Che razza di esisten-
za era quella di quei due? Pensa-
va a quanto invece fosse diversa 
la sua, di vita, con un ottimo sti-
pendio, il calore di una bella ca-
sa, l’amore di una moglie e di due 
bambini... Si sentiva persino in col-
pa se paragonava la sua esistenza 
a quella randagia e povera di Evan 
e sua madre. 
Intanto il Natale si avvicinava in-
esorabilmente, l’aria era satura di 
aspettative festose e buoni pro-
positi. Un pomeriggio, mentre ac-
quistava doni per i suoi fi gli, ad An-
tonio tornò in mente il piccolo Ev-
an. Si chiese se sapesse dell’arrivo 
del Natale, se qualcuno gli avesse 
mai parlato della sua magia, del 
suo signifi cato... Aveva mai senti-
to parlare di Babbo Natale? Aveva 
mai ricevuto un vero dono? Anto-
nio avvertì un groppo in gola. Rip-
ensò alla manina aperta di quel 
fanciullo, pronta a ricevere una 
monetina di elemosina... e subito 
dopo il pensiero corse ai suoi due 
bambini, circondati da ogni comfort 
e benessere. Pian piano una sin-
golare idea stava prendendo cor-
po nella sua testa. E se si fosse 
calato nel ruolo di … Babbo Na-
tale per rendere felice Evan e som-
mergerlo di regali? In fondo ogni 
anno s’infi lava in un mega vestito 
rosso per la felicità dei suoi raga-
zzini... che gli sarebbe costato ve-
stire i panni di Santa Klaus anche 
per un altro bimbo? Certo, doveva 
studiare bene la faccenda, avver-
tire la madre di Evan (di modo che 
lo preparasse alla novità), mettersi 
d’accordo con gli orari (mica pote-
va correre il rischio di non trovarli al 
solito posto?), far in modo che tutto 
combaciasse anche con le esigen-
ze e le abitudini dei suoi stessi fi -
gli... però, sì, si poteva fare! Intan-
to... già che c’era, avrebbe prose-
guito con gli acquisti. Dopo alcune 
ore, giunse a casa con l’auto col-
ma di doni. Con la complicità del-
la moglie, nascose tutto in soffi tta, 
ci avrebbe pensato la Vigilia di Na-
tale a fare le dovute suddivisioni. 
Nei giorni seguenti ebbe modo di 

parlare, con discrezione, alla mam-
ma di Evan. Esultò quando si rese 
conto che la sua idea era piaciuta 
alla donna. Benissimo, allora non 
restava che passare all’azione ve-
ra e propria quando sarebbe sta-
to il momento. Fu così, che la se-
ra del 24 dicembre, dopo aver in-
dossato barba, cappello, stivaloni, 
completo rosso fi ammante ed ac-
contentato i suoi bambini, uscì di 
casa, sacco in spalla, per dirigersi 
in piazza. Non era tardi, di proposi-
to era stato scelto un orario accet-
tabile: mai avrebbe voluto che Ev-
an aspettasse al freddo ad un’ora 
inopportuna... anzi, sperò ardente-
mente, più di tante volte, che quel-
la notte madre e fi glio avessero un 
posto caldo in cui dormire. 
Evan lo notò subito e agitò le brac-
cia freneticamente per attirare 
l’attenzione. Antonio si avvicinò, 
sapeva di essere irriconoscibile. 
La frenesia del piccolo era dunque 
solo ed esclusivamente rivolta al 
Babbo Natale che impersonava. 
Com’era emozionante scorgere 
nei suoi occhi la luce della gioia 
e della curiosità! L’uomo poggiò 
a terra il sacco coi doni, si accoc-
colò e gli tese le braccia. Il fanci-
ullo, senza un minimo di esitazi-
one, vi si rifugiò e si lasciò stringe-
re. Sua madre osservava la scena 
in religioso silenzio. Antonio sentì il 
calore di quel corpicino e per poco 
non gli venne da piangere. Poi si 
sciolse dall’abbraccio e fi nalmente 
aprì il sacco. Tirò fuori vestiti nuo-
vi, giocattoli e leccornie varie, con 
grande stupore di madre e fi glio. 
Aveva voluto esagerare con i rega-
li, ma loro ne avevano un disperato 
bisogno e lui di sicuro non sareb-
be andato in fallimento. Non era 
fondamentale sapere perché  quei 
due poveretti vivessero in miseria, 
da chi o cosa dipendesse la situ-
azione... no, non aveva il diritto di 
chiedere, giudicare o altro. A lui 
bastava aver regalato dei momenti 
felici a due persone bisognose, ma 
soprattutto aver donato un pizzico 
della magia del Natale ad Evan... 
perché nessun bambino del mon-
do avrebbe dovuto mai privarsene. 
Arrivò puntuale la frase: -Evan, su, 
ringrazia-.
- Grazie, Babbo Natale! -, esclamò  
il bambino, entusiasta, mentre 
gli occhi continuavano a brillargli  
come stelle. Antonio, quella sera, 
ebbe la certezza di aver compiuto 
un piccolo miracolo. 

Caro Tommaso,
Ti ringrazio per aver risposto pubblicamente alla 

mia domanda. Nel leggerla mi sono chiesta più volte 
come sia possibile che in un paese civile come il 
nostro possano accadere fatti simili. Il coraggio 
che hai dimostrato nel ricostruire i fatti al fi ne di 
rendere noto a tutti comportamenti tanto ignobili, mi 
ha commossa e inorgoglita come amica e direttore 
editoriale di questo nostro giornale. Per la voglia di 
capire, e prima che tu scrivessi, ho avuto colloqui 
con referenti delle manifestazioni da te menzionate. 
Alcuni di loro che mi hanno assicurato la totale 
estraneità ai fatti, in totale disaccordo, quindi, con la 
voce che già correva in paese e con la versione da te 

riportata; altri si rispecchiano appieno nel tuo scritto. 
Che dirti, amico mio, se non che la verità prima o poi 
viene sempre a galla? Non preoccuparti!

Tutti sanno della tua coerenza politica, della tua 
onestà morale e intellettuale, della vivacità ideativa e 
progettuale, della tua cultura.

Mi pregio di esserti amica e collaboratrice e  ne 
vado fi era. E non solo io, stanne certo. Procediamo 
con la passione di sempre nel nostro comune 
percorso con Nuova Morcone Nostra e con la 
Cittadella, fi nalizzato sempre e solo al disinteressato 
bene del nostro amato paese.

Ti abbraccio anch’io con affetto e stima
Daria Lepore



4 anno XXXV - numero 12 • dicembre 2016

Lo scorso anno ha suscitato 
vivo interesse e critiche lu-
singhiere il romanzo, fi nali-

sta al Campiello, dal titolo Cade la 
terra (edito da Giunti) di Carmen 
Pellegrino. 

Ambientato in Alento, un im-
maginario comune “fantasma”, 
cioè senza abitanti perché costretti 
a lasciare il borgo a ragione di un 
movimento franoso che minacciava 
le case, Cade la terra, prima opera 
letteraria di una giovane, ma va-
lente “storica e scrittrice italiana 
(n. Polla 1977) studiosa eclettica”, 
come la defi nisce la Treccani onli-
ne, non è affatto un componimento 
narrativo di fantasia sebbene alcune 
sue atmosfere suggestive lo lascino 
supporre. 

La Pellegrino, in realtà, ha posto 
ancora una volta il dito in una piaga, 
come ha già fatto in saggi storico-
scientifi ci, avendo indagato, come 
dice ancora la Treccani, “alcuni dei 
nodi salienti della modernità, con-
centrando i suoi studi sui movimen-
ti collettivi di dissidenza (...) e fo-
calizzando successivamente le sue 
ricerche sul razzismo, l’esclusione 
sociale e le condizioni di sfrutta-
mento dei migranti”. 

Con Cade la terra, invece, l’Au-
trice richiama il Lettore sul tema 
“dei borghi disabitati e delle rovine 
di antichi insediamenti, attraverso 
il cui studio Pellegrino ha gettato 
le basi per una scienza dell’abban-
dono come forma di recupero alla 
coscienza del vissuto storico dei 
luoghi”.

E che si tratti di una nuova scien-
za lo attesta la stessa Treccani che 
ha registrato proprio per la studio-
sa napoletana un neologismo: “ab-
bandonologo”, per il suo lavoro di 
ricerca che ha prodotto un censi-
mento di un gran numero di piccoli 
centri, di borghi, di comuni scono-
sciuti ai più, comunque dimenticati 
e talora addirittura sommersi dalla 
vegetazione spontanea che li ha 
inghiottiti come fossero piramidi 
Maya. E’ il cosiddetto fenomeno 
della “desertifi cazione sociale”, 
cioé della perdita di abitanti nei 
centri minori: a questo proposito è 
emblematica la copertina del libro 
raffi gurante in primo piano enor-
mi ed invadenti radici che, come 
una piovra, stanno inghiottendo un 
palazzo antico sullo sfondo. Tutto 
questo, com’è ovvio, non è prero-
gativa solo italiana; ma, in Italia, 
forse più che all’estero, esso è let-
teralmente esploso dopo la Seconda 
Guerra Mondiale. 

Si scappa dai piccoli centri: stia-
mo assistendo, di fatto, alla cancel-
lazione di un terzo degli oltre 8.000 
Comuni costituenti la nerbatura del 
Paese. 

I numeri sono allarmanti in parti-
colare nel Sud e nel Sannio. 

L’Italia ha uno dei più bassi in-
dici di natalità al mondo: il saldo 
tra nascite e morti è in negativo 
dal 2006, registrando un picco di 
-161.791 nati nello scorso 2015, 
quando fu registrato un tasso di fer-
tilità di 1,35 sensibilmente inferio-
re, dunque, a quello del 2014 (1,39) 
pari a -14.601 nascite (-6,18%). Il 

dato del Mezzogiorno è peggiore 
di quello medio nazionale: al Sud, 
infatti, il tasso di fertilità è di 1,33 
(ma sale a 1,35 nelle Isole). Non 
basta. Al numero dei nati inferiore 
a quello dei morti, bisogna aggiun-
gere l’impetuosa rinascita del fe-
nomeno dell’emigrazione nel Sud 
dopo il fermo attorno agli anni Ot-
tanta – Novanta del secolo scorso. 
L’Istat ha stimato in 630.000 unità 
gli abitanti che nel decennio 2001-
2011 hanno lasciato il Mezzogiorno 
e prevede che entro il 2051 il Sud 
perderà oltre due milioni di giovani. 

Il Sannio nel 1951, secondo 
l’Istat, contava 331.850 abitanti ma 
nel 2014 si erano ridotti a 282.321 
(-49.529): nello stesso periodo i 
due comprensori territoriali, l’Alto 
Tammaro e il Fortore, hanno per-
so entrambi quasi la metà dei pro-
pri abitanti e se si considera che il 
90% dei suoi 78 Comuni ha meno 
di 5.000 abitanti e ben 51 ne hanno 
meno di 3.000 si apprezza la corsa 
alla desertifi cazione che attanaglia 
quest’area interna.

Chi se ne andato lo ha fatto gene-
ralmente con un groppo alla gola e 
con la speranza di tornare nella sua 
terra; sono sempre di meno, però, 
quelli che davvero tornano. Da qui 
i ruderi: macerie fi siche, morali, va-
loriali, storiche, culturali. Ma, dice 
Pellegrino: “Ho tratto dai ruderi 
una prospettiva capovolta, come un 
invito alla resistenza: ho visto una 
possibilità nelle cose lasciate a per-
dersi, nell’inutile. Così, prendermi 
cura di tutto questo puro e fi ttissimo 
nulla è divenuto un modo di stare al 
mondo, tra i tanti possibili”.

Chi ancora vive e lavora nelle 
aree interne e le ama si chiede per-
ché mai questi territori debbano 
fi nire e sparire con tutto il loro im-
menso scrigno di arte, cultura, pae-
saggi, ambiente che pochi conosco-
no. E, dunque, si deve sottolineare 
con grande favore un lavoro come 
quello della Pellegrino e il contenu-
to del suo romanzo. Oltre alla let-
teratura, però, fortunatamente per i 
piccoli borghi si sta registrando da 
qualche tempo un altro tipo di mo-
bilitazione.

Nei giorni scorsi mi è capitato 
di ascoltare a Radio Capital, nel 
corso della trasmissione “Bla bla 
Capital”, un’intervista alla portavo-
ce di un plotoncino di donne, tutte 
piccole imprenditrici, che, di fatto, 
avevano riportato in vita un anti-
chissimo borgo montano del Pie-
monte, quasi del tutto spopolato da 
anni. Come? Queste donne propon-
gono soprattutto per i fi ne settimana 
la ricetta di una rilassante vacanza 
breve, al di fuori delle angosce me-
tropolitane, tra aria e cibo buoni, 
nelle case di una volta (con qual-
che adattamento e aggiornamento 
tecnologico). Ma questo è solo un 
esempio tra le tante proposte di 
“sociologia creativa” per recupera-
re una situazione forse compromes-
sa. Si pensi a chi mette in vendita 
per un solo Euro le abitazioni del 
borgo antico per riportarvi qualche 
abitante: ultimo in ordine di tempo 
un sindaco siciliano sul modello di 
suoi Colleghi di altre parti d’Italia.     

Della tragedia nazionale della 
desertifi cazione se ne è accorto 
persino il nostro Parlamento, che, 
nel solco di una sua ferrea tradi-
zione, non brilla né per i tempi di 
reazione positiva, né ahinoi per la 
qualità delle sue risposte ai profon-
di mutamenti della società civile. A 
settembre scorso, però, dopo anni 
di dibattiti, Seminari, chiacchiere, 
accademiche rifl essioni e approfon-
dimenti scientifi ci, con una propo-
sta di legge si è messo almeno un 
punto fermo sulla questione della 
salvaguardia dei piccoli centri al di 
sotto di cinquemila abitanti: appro-
vata dalla Camera, ora la stessa gia-
ce al Senato, ma potrebbe persino 
diventare legge dello Stato se, ov-
viamente, l’attuale crisi di Governo 
lo consentirà. Si aprirebbe così una 
fase di interventi mirati in grado di 
trasformare i piccoli borghi in una 
sorta di “Propugnacola Imperii”, 
ossia (tradotto liberamente dal la-
tino), di “Sentinelle del territorio”, 
baluardi anti-desertifi cazione delle 
aree periferiche in quanto poste a 
tutela dello straordinario patrimo-
nio naturale, paesaggistico, cultura-
le, storico e artistico, nonché aree 
di attrattiva “green e slow” enoga-
stronomica. 

Il provvedimento legislativo (se 
approvato), interessante 5.585 co-
muni, pari al 70% del totale, reca 
le fi rme di deputati diversa prove-
nienza politica: è dunque un testo 
bipartisan, che assegna una dota-
zione fi nanziaria per interventi nel 
contesto del 2017 Anno Nazionale 
dei Borghi (indicato dal Ministero 
dei Beni culturali). 

Un’altra iniziativa rilevante è 
quella del Bando della Regione 
Campania del Psr Campania 2014 – 
2020 per il fi nanziamento pubblico-
provato a valere della misura 7.6.1 
del Programma di sviluppo rurale 
per la riqualifi cazione del patrimo-
nio architettonico dei borghi rurali, 
nonché per la sensibilizzazione am-
bientale. 

E’ probabile che a mobilitare le 
coscienze dei rappresentanti del 
popolo abbia contribuito il roman-
zo della Pellegrino, che peraltro si 
colloca su un consolidato percorso 
ideale, etico, valoriale e teoretico 
che si attesta nelle opere di perso-
naggi di spicco che vanno da Corra-
do Alvaro, a Franco Arminio e allo 
stesso cantautore irpino Vinicio 
Capossela. 

In una bella recensione appar-
sa su “L’Espresso”, si legge che 
la Pellegrino “cerca, scova e ridà 
quindi vita ai paesi dimenticati, ai 
posti rovinati, feriti da generazioni 
di oblio” ed ha così fatto nascere 
“un poema per frammenti, crepe, 
ruderi e brandelli, tutt’altro che 
epico, di un’Italia rurale troppo in 
fretta immolata sull’altare del pro-
gresso”, realizzando, dunque, “una 
Recherche della nostra cultura e 
poesia nazionale perduta”. In Alen-
to, “dove il buio è venuto sempre 
troppo presto” ed è sempre sul pun-
to di sparire, “ho tratto dai ruderi 
una prospettiva capovolta”, scrive 
la Pellegrino nella nota fi nale del 
libro: “ho visto una possibilità nelle 
cose lasciate a perdersi, nell’inuti-
le”. In un’altra recensione, questa 
volta di “Panorama”, si legge che: 

“è nato un romanzo moderno ep-
pure ancestrale, senza confi ne tra 
veglia e sogno, verità e immagi-
nazione, passato e futuro, natura e 
cultura, speranza e disperazione”. 

Ora, però vogliamo concludere 
appunto con note di speranza. A 
settembre è stato riconsegnato il 
Castello di Circello: è un eccellente 
modo per rinascere e per restituire 
la dignità perduta alle aree interne 
e ai piccoli borghi. Il 3 dicembre 
scorso, poi, è stato restituito alla 
cittadinanza il Castello Normanno 
ed una parte del Borgo Antico di 
Apice. Questa città tra i fi umi Calo-
re e Ufi ta, in qualche modo, somi-
glia ad Alento: il centro abitato fu 
abbandonato dai suoi 6.500 abitanti 
dopo il terremoto del 1962, per ti-
more di una frana, e ricostruito “ex 
novo” sulla collina di fronte, diven-
tando così una città fantasma, con 
le botteghe, le insegne, i portali, le 
inferriate, i balconi, le terrazze di 
una volta. Immobile nello spazio e 
nel tempo. 

Dopo anni e anni, sia il bellissi-
mo maniero che una parte del cen-
tro storico sono stati riconsegnati 
agli abitanti: alcuni imprenditori 
hanno deciso di investirvi capitali 
ed energie psicofi siche per nuove 
attività, attrattive di turismo. 

All’inaugurazione molti apice-
si erano commossi; il sindaco, Ida 
Antonietta Albanese, ha a stento 
trattenuto le lacrime quando dal 
palco, installato ai piedi del Castel-
lo, ha parlato dell’impegno suo e 
dei predecessori per la ricostruzio-
ne dell’identità culturale e storica 
recisa una sera di agosto di 54 anni 
fa. In tanti, per forza di cose, non 
hanno potuto vivere la gioia della 
riconquista delle proprie radici: ma 
in qualche modo erano comunque 
presenti. Uno di questi io l’ho co-
nosciuto bene.

Nel 2007 accompagnai una pro-
duttrice televisiva che stava realiz-
zando un documentario sul “paese 
fantasma”, sulla cui storia, singo-
lare condizione e destino, si sono 
soffermati tanti network, Univer-
sità, Centri di ricerca. Al termine 
della visita ci ritrovammo proprio 
al centro del piazzale ai piedi del 
maniero: il nostro Cicerone era 
Luigi Bocchino, lo storico Sindaco 
che guidò l’epocale trasferimento 
dei suoi concittadini, la ricostru-
zione (splendida) del nuovo centro 
e i tentativi di riconquistare “Apice 
Vecchia”. Lui non aveva mai la-
sciato la “sua” città: in quella ven-
tosa e fredda mattina invernale di 
nove anni or sono, egli, come quasi 
sempre, era solo, in mezzo all’enor-
me spiazzo, con un cane randagio 
che gironzolava a qualche passo di 
distanza. L’insieme era l’immagine 
di un abbandono e di una fi ne.

Bocchino, che era un gentiluo-
mo, si tolse il capello per salutare 
l’ospite e lo tenne in aria fi nché noi, 
per scendere a valle, non sparimmo 
dalla sua visuale dietro la curva del 
primo tornante. 

Io lo ricordo ancora così, in mez-
zo a quella solitudine senza tempo, 
mentre il vento fi schiava forte, cir-
condato dai suoi ricordi e dai suoi 
fantasmi e con il sogno di una rina-
scita nel cuore.

di Antonio De Lucia

Cade la terraUn libro
di Carmen Pellegrino
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Il Natale ai tempi dei social network:
La storia di Gesù nell’era digitale

Catiuscia Polzella

Ogni anno riviviamo la magica storia del Natale, una festa che 
unisce tutto il mondo e tutti i popoli, che insieme celebrano la 
festa della vita, della pace, della fratellanza, della gioia e della 

prosperità, ognuno secondo la propria cultura e le proprie trazioni. Dai 
piatti tipici ai giochi tradizionali, da nord a sud, ogni 25 dicembre le famiglie 
si riuniscono per celebrare la nascita di Gesù, come sempre è stato e 
come sempre sarà. Sembra proprio che la cosiddetta generazione 2.0 
mostri ancora un certo attaccamento alle tradizioni natalizie. Tuttavia, non 
possiamo fare fi nta di nulla: i tempi sono cambiati e anche il Natale deve 
rimanere al passo. In un’ epoca in cui spadroneggiano le nuove tecnologie 
e l’uso spasmodico dei social network, una domanda sorge spontanea: 
e se Gesù avesse deciso di venire al mondo oggi giorno, sarebbe stata 
la stessa cosa? La storia non sarebbe cambiata, ma il modo di narrarla 
questo sì. 

Immaginiamo una  Nazareth diversa, invasa da automobili, parcheggi 
e cemento, con ville lussuose che contrastano con i piccoli appartamenti 
dei quartieri popolari. È proprio qui tra le stradine dissestate di questa 
piccola e ridente cittadina, che inizia la nostra storia, dove una coppia 
come tante progettava la loro vita insieme: si trattava di Giuseppe e Maria, 
lui artigiano del legno e lei disoccupata. Nonostante la modernità,i due 
giovani erano profondamente credenti e rispettosi della legge di Dio. Pur 
costituendo una coppia di fatto, non vi era stato nessun rapporto carnale 
tra due, ma un bel giorno, Maria ricevette una strana mail: un certo 
Arcangelo Gabriele le annunciava che presto sarebbe diventata la madre 
del fi glio di Dio. Giuseppe inizialmente rimase turbato dalla notizia, ma 
sapendo che tante erano le donne a rimanere incinta senza un marito, 
non ne fece un dramma. Così, giorno dopo giorno la pancia aumentava, 
come la crisi economica e i suoi terribili effetti. In cerca di nuova fortuna, i 
due giovani decisero di partire per il nord: caricata la macchina, calcolato 
il percorso con Google maps e inserito il navigatore, Giuseppe e Maria 
partirono per il loro lungo viaggio. Ma durante il tragitto, venne il tempo 
per Maria di partorire. Consultarono prima il sito Booking.com in cerca 
di qualche camera in hotel, ma fu solo grazie ad Airbnb che riuscirono 
a trovare un alloggio. Un post su Facebook annunciò al mondo la lieta 
notizia e la pioggia di “Mi piace” arrivò in men che non si dica. In tanta 
modernità, di certo non potevano mancare i Re Magi, che seguendo la 
stella su Twitter, portarono i loro doni, ovviamente acquistati su Amazon: 
tablet, smartphone e pc, altro che oro, incenso e mirra.

Probabilmente questa sarebbe la ricostruzione della nascita di Gesù 
ai nostri giorni, una storia fantasiosa, ma specchio della società attuale, 
una società che il più delle volte si rivela superfi ciale e distratta. I tempi 
cambiano irreversibilmente, è vero, ma ci auguriamo che almeno i 
sentimenti restino sempre gli stessi. Auguri di un sereno Natale digitale 
a tutti!  

Qualche mese fa vi abbiamo raccontato del restauro dell’antico 
portone dell’Ex Chiesa di S. Salvatore, opera voluta ed 
economicamente sostenuta da alcune associazioni presenti 

sul territorio morconese. Come è ben noto, l’ ex chiesa, un tempo 
luogo di culto e pietra miliare della vita religiosa del paese, è stata 
trasformata in un centro polivalente, disponibile a chiunque ne 
abbia necessità. Tanti cittadini, infatti, hanno potuto usufruire di 
questa struttura per eventi culturali, cineforum, convegni, cene di 
benefi cienza ma anche feste private e momenti conviviali. Tutta 
la popolazione conosce il valore storico-artistico di questo edifi cio 
sacro, sede un tempo della sede diocesana e “Arcipretura nullius”. 
Al suo interno sono conservati numerosi reperti lapidei dell’antico 
tempio di epoca ellenistica su cui la chiesa sorge, tracce di affreschi 
risalenti soprattutto al periodo medievale, il cenotafi o del canonico 
“Luca Pucella” e tanto altro ancora. 

L’importanza artistica di S. Salvatore è senza dubbio imponente, 
un vero e proprio museo per i tanti appassionati di arte. Nonostante 
venga utilizzata per tanti eventi, S. Salvatore ha sempre mantenuto 
questa funzione, perché non c’è bisogno di una targa o di un’etichetta 
che lo specifi chi. Dopo anni di abbandono, incuria e deturpamento, 
sembra che solo ora ci si sia resi conto della grande valenza storico-
artistica dell’edifi cio: le proposte di creare un museo archeologico, 
anche se già lo è, o addirittura di riaprirla al culto aumentano di 
giorno in giorno. I malpensanti potrebbero vedere in questo rinnovato 
interessamento qualche strana coincidenza: ultimamente, infatti, 
la struttura è stata utilizzata per diverse manifestazioni, pubbliche 
e private, che magari hanno urtato la sensibilità di qualcuno. Di 
certo non avranno turbato la serenità e la tranquillità dei reperti che 
sono ivi conservati, i quali probabilmente non sono restii ad un po’ 
di compagnia e di attenzione, dopo l’abbandono di cui sono stati 
oggetto per molto tempo. Di certo tutti coloro che hanno avuto modo 
di entrare a S. Salvatore per momenti di fraternità e solidarietà hanno 
potuto ammirare la bellezza che esso custodisce.  

In un periodo particolare come quello che stiamo vivendo, in cui 
la fratellanza e l’impegno per la collettività hanno lasciato il posto 
all’indifferenza e all’egoismo, l’ex Chiesa di S. Salvatore assume un 
valore maggiore quale luogo di ritrovo e d’unione di un’intera comunità. 
Per non parlare dell’introito economico che esso rappresenta per le 
fi nanze, sempre precarie, delle parrocchie morconesi. Il dubbio che 
sorge spontaneo è quanto reale sia l’interesse a restituire al suo 
antico splendore questo storico edifi cio oppure se ci sia qualche altra 
ragione “nascosta”. L’Ex Chiesa di S. Salvatore appartiene alla Curia 
diocesana, a cui spetterà la decisione fi nale. Lo strano caso, quindi, 
continua e, come si suol dire, chi vivrà, vedrà!

Lo strano caso
dell’Ex Chiesa di S. Salvatore
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Canzoni morconesi Morconesità�

�

a cura di Paolo Venditti

PRIMA PARTE

Le prime tre canzoni nascono in modo estemporaneo nell’im-
mediato secondo dopoguerra ad opera di Guido Bernardo 
(Guido ‘e Pancrazio) e Luigi Delli Veneri di Nicola (Ginetto) 

e si collegano alla consuetudine consolidata d’intrattenersi in piazza 
san Bernardino nelle serate estive. La quarta è stata scritta alcuni anni 
dopo e voleva essere semplicemente una testimonianza dell’attaca-
mento di Silvestro Delli Veneri  al paese natale ed il rimpianto perché 
non era più come ai tempi della sua gioventù; io ero presente quando 
ne dette il testo al fratello Ginetto perché lo mettesse in musica e lo 
diffondesse nelle (purtroppo ancora per poco) serate in piazza.

Per quanto riguarda la quinta, essa è in vernacolo morconese solo 
per alcune espressioni e se ne ignora l’origine, ma è legata alla Chiaz-
za grazie all’indimenticabile  personaggio che fu Vignali Michele 
(Pignatello), che a grande richiesta la intonava in tutti i “conviti” e le 
gite a cui partecipava.

Riporto qui di seguito il testo con la trascrizione in italiano, le foto 
dei personaggi ed i luoghi cui si fa riferimento, tutti rigorosamente 
veri, limitandomi a trascrivere solo poche note indicative, ripromet-
tendomi di parlarne più diffusamente in una panoramica storica… 
della “chiazza ‘e santo Lardino e de mmeza a ri cafè” .

Purtroppo il testo delle musiche che Ginetto mi dette li ho smarriti, 
ma se qualche volenteroso esperto di musica si prestasse, avendoli io 
in mente, li potremmo ricostruire.

                               
1 Ncoppa a la chiazza
Ncoppa a la chiazza ‘e santo Lardino ogni sera che festa ce stà
Guido ‘e Pancrazio, Ginetto e Giacchino
co ss’alioti se mette a cantà.
E nfrichetenfrì e nfrichetenfrà e nfrichenfrichete,
nfrichete, nfrichete, frà.
Mponta a ri rari e mbaccia a ro muro sona Ginetto ro sosciaturo:
Oi sto fi glio ‘e Colasanti quante ne sape concertà!
E nfri ecc.
Salle Fernando e porta a ro Russo e Pignatello s’allecca ro musso;
oi Camillo ro potecaro enta a sta panza che ce stà?
E nfri ecc.
Chiama a ro fi glio ‘e Giuvanni Iannelli  co sto tammurro che non ce 
ho rà 
re cacciamo na punta ‘e orella, com’a ro porco r’ema sagnà!
E nfri ecc.
Vei farmacista chiama no poco la vammanella ca en’arrivata na pol-
lastrella ca la jallina pe’ forza ho fa.
E nfri ecc.
Iammo Mario co s’arghinetto fa nà jeffela ‘e zazzà.
E nfri ecc.
oi zi Minco poeta e zannaro scigni no poco ro piolaturo:
co sta chitarra non pozzo sta sulo, senza ‘e zi Mingo ca non se po 
stà.
E nfri.ecc.

Traduzione letterale
Sopra alla piazza di san Bernardino1  ogni sera c’è gran festa
Guido di Pancrazio2, Ginetto3 e Giacchino4 con questi giovinastri si 
mettono a cantare.
Sopra i gradini e vicino al muro suona Ginetto il soffi etto (fl auto)
Questo fi glio di Colesanti (per parte di madre) quante ne sa’ concer-
tare.
Sale Fernando5 e porta il Rosso6 e Pignatéllo7 si lecca le labbra
Camillo il commerciante8, in questa pancia che cosa c’è?
Chiama il fi glio di Giovanni Iannelli9 con questo tamburo che non ci 
vuole dare
Gli caviamo una punta di budello, come un maiale lo dobbiamo ca-
strare.
Farmacista10 chiama un po’ la levatrice11 perché è arrivata una polla-
strella che vuole fare per forza la gallina.
Orsù Mario12 con questo organetto (sta per fi sarmonica) esegui una 
parte di Zazzà.
Oh zio Domenico13 poeta e cavadenti scendi un poco il mandolino: 
con questa chitarra non posso restare da solo, senza zio Domenico 
qua non si può stare.

2   Morcunisi d’austo
Quanta frasteri so’ menuti avanno ‘ncoppa sto toppo frabbecato ‘e 
case:
Mo pe’ le Coste arriva don Carlino, po’ veo don Mimì e donn’Igino.
Villeggianti, frasteri, morcunisi d’austo santo Rocco v’aspetta co na 
fresa e no pollastro.
Sallene le canestre a via ‘e coppa, sciulene le vetture pe’ ro carco e 
sotto a no cannello d’acqua fresca no birettello ‘e vino già sta ‘nfri-
sco.
E doppe santo rocco veo l’Esche, v’è Cuffi ano, le Coste e ro Pisco-
no,
ma chi te’ caoro si ro solo ‘ncasa, se ne po gghi ‘e matina a l’acqua 
spasa.
Villeggianti ecc.

Traduzione letterale

Quanti forestieri sono venuti quest’anno sopra questa collina fabbri-
cata di case:
ora per (la festa della contrada) Coste arriva don Carlino14, poi arri-
vano don Mimì15 e don Igino16.
Villeggianti,forestieri,morconesi d’agosto san Rocco vi attende con 
una “fresa “ ed un pollo (novello).
Salgono le ceste in su,scivolano le cavalcature per il carico e sotto 
ad un canale di acqua fresca17 un bottiglione di vino sta già a rinfre-
scare.
E dopo san Rocco vengono l’Esche,viene Cuffi ano, le Coste e il Pi-
scone, ma chi ha caldo se il sole picchia, se ne può andare la mattina 
a l’Acqua Spasa18.

con personaggi e luoghi
I “personaggi e luoghi

1) piazza san Bernardino anni 1950
2) Bernardo Guido: visse in gioventù a Morcone, poi si trasferì a Salerno, 
ma tornò puntualmente ogni estate,qui ritratto in gioventù come accom-
pagnatore di una delle prime squadre di calcio morconesi e facente parte 
del locale gruppo folkloristico.
3) Delli Veneri Luigi di Nicola detto Ginetto anch’egli chiazzaro,legato a 
Morcone e soprattutto alla “montagna” che percorse in ogni dove come 
cacciatore e animatore di comitive di gitanti.La sera,durante le serate esti-
ve fu competente direttore di cori e suonatore non solo di “sciosciaturo”…
4) Giacchino (purtroppo non ho trovato foto). Senza far torto a nessuno 
sono convinto che gli autori per motivi metrici abbreviarono, ma voleva-
no riferirsi a Michele Giordano detto Michelino ‘e Giacchino con barberia 
poco più giù del Municipio e quindi chiazzaro di pieno diritto. 
5) Cioccia Fernando giocatore di pallone in gioventù,in età più matura di 
bocce e arbitro di calcio dilettante,operatore cinematografi co,abile confe-
zionatore di torrone,gestore di uno storico caffè mmeza a la chiazza.
6) Saturno Armando detto ro russo perché rosso di capelli …in 
gioventù,chiazzaiolo d’adozione,per motivi professionali quale vigile urba-
no e cogestore del sale e tabacchi di fronte al Municipio,ma soprattutto 
perché uno dei protagonisti della vita della Chiazza,quale numerose inizia-
tive …festaiole e per molto tempo amministratore del Circolo Murgantino.
7) Vignali Michele detto Pignatello,barbiere di lui ha parlato Raffaele di 
Nunzio nel suo libro:Morcone paese mio e su cui torneremo a proposito 
della sua barberia.
8) Narciso Camillo,protagonista assoluto de “mmeza a ri cafè col suo “fun-
neco” .
9) Iannelli Giandomenico detto Mimì o Giacchettello, per distinguerlo dal 
padre giacchetto longo, gestore del negozio di alimentari a metà de mme-
zo a ri cafè, si richiama perché detentore di una tamburella quale appar-
tenente alla fanfara morconese del periodo fascista e che prestava mal 
volentieri quando si suonava in piazza.
10) D’Andrea Dalmazio Raffaele farmacista con farmacia ai piedi della 
scalinata di san Bernardino.
11) Orsi Carolina levatrice (purtroppo non è stata rintracciata foto) la cui 
abitazione era non distante dalla farmacia di cui sopra, molto popolare per 
la sua pratica professionale.
12) Vignali Mario insegnante alle scuole elementari, suonatore di pianofor-
te, ma soprattutto di fi sarmonica di cui era anche insegnante, partecipante 
dei concerti “chiazzaioli”.
13) Del Ciampo Domenico, temperamento estroso, medico dentista suo-
natore di pianoforte, violino, chitarra e mandolino, chiazzaiolo, fi no alle 
ore piccole c’intratteneva suonando la chitarra e quando era stanco ci 
divertiva con le sue amenità.
14) Di Mella Carlo, detto familiarmente don Carlino, tornava puntuale da 
Napoli ogni anno alla sua Morcone, lasciata in gioventù per motivi di la-
voro.
15) Piombo Domenico, qua diciamo solo alto magistrato a Napoli, ma per 
noi morconesi che avemmo la fortuna di conoscerlo don Mimì.
16) Paulucci Igino, (purtroppo non è stata rintracciata foto) cancelliere al 
tribunale di Benevento, egualmente “chiazzaiolo” settembrino affezionato.
17) Fonte nei pressi della chiesa di san Rocco prima della ristrutturazione.
18) Acqua spasa sta per “montagna” in genere meta di tante gite estive.

1
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Errata Corrige Un attento lettore ha fatto notare che nel precedente “servizio” 
sui campi di bocce abbiamo indicato erroneamente la fi ne del campo Renza 
negli anni 1980. In realtà effettivamente fu distrutto dalla frana del 1964.
Ne prendiamo atto e lo ringraziamo.
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di Nicola Mastrocinque

Tra le opere che attraggono 
gli amanti dell’arte ed i vi-
sitatori della Cappella degli 

Scrovegni, in Padova, affrescata 
da Ambrogiotto di Bondone, cono-
sciuto universalmente come Giot-
to, appare nella sua incomparabile 
bellezza il capolavoro del Trecento 
italiano ed europeo dell’incompara-
bile maestro toscano, riguardante la 
nascita di Gesù. Nel ciclo comple-
to degli affreschi per contemplare 
la profondità del “Mistero” spicca 
“L’adorazione dei Magi”. Ambro-
giotto è un celebre pittore, famoso 
scultore, raffi nato architetto, nato 
a Colle di Vespignano, in Mugel-
lo, tra il 1266 e il 1267, morto a 
Firenze nel 1337. E’ considerato il 
fondatore del linguaggio fi gurativo 
italiano, ha appreso le tecniche pit-
toriche nella bottega del noto ma-
estro Cimabue. Le notizie sull’ec-
celsa fi gura di Giotto sono state 
riportate dal Vasari, che rievoca 
la meraviglia di Cimabue nell’os-
servare il suo futuro allievo dise-
gnare mentre custodisce il gregge. 
L’artista fi orentino tra il 1303 e il 
1305, dal signore di Padova, Enrico 
Scrovegni, viene incaricato di af-
frescare la Cappella, dedicata pure 
alla Madonna dell’Arena, edifi cata 
nello spazio adiacente un anfi tea-
tro romano, non distante dal suo 
palazzo. “L’adorazione dei Magi” 
è ispirata dalla lettura del Vangelo 
di (Mt 2, 9,11), dallo Pseudo Mat-
teo, dal Protovangelo di Giacomo e 
dalla Leggenda Aurea di Giacomo 
da Varazze. Per leggere ed interpre-
tare l’opera giottesca è preferibile 
citare  i versetti dell’evangelista:<< 
Ed una stella che [ i Magi] aveva-
no visto nel suo sorgere, li prece-
deva, fi nchè giunse e si fermò nel 
luogo dove si trovava il bambino. 
Al vedere la stella, essi provarono 
una grandissima gioia. Entrati nella 
casa, videro il Bambino con Maria 
sua Madre, e prostratisi, lo adora-
rono. Poi aprirono i loro scrigni e 
gli offrirono in dono oro, incenso 
e mirra>>. Nella suggestiva quin-
ta scenografi ca il pittore nella rupe 
rocciosa di un monte, inserisce una 
tettoia di forma rettangolare, sor-
retta da quattro travi di legno, alla 
cui estremità appaiono otto assi 
obliqui, per rafforzare la capanna. 
Maria siede su un seggio con pre-
della, stringe con cura Gesù nelle 
sue braccia. San Giuseppe è col-
locato alla destra della Madonna, 
mentre a sinistra si scorge un ange-
lo. La Vergine Maria, indossa una 
veste rosso intenso, impreziosita da 
bordature d’oro e da un manto di 
colore blu oltremare, quasi comple-
tamente perduto. La Madre di Gesù 
offre il fi glio in fasce, che è coper-
to da una mantellina verde pastello 
all’adorazione dei Re Magi. Alle 
spalle di Maria si intravede un al-
tro angelo. Colpiscono l’attenzione 
dei visitatori nella Cappella degli 
Scrovegni, che è conosciuta come 

Madonna della Carità o l’Annun-
ciata, due dromedari a cui badano 
gli inservienti. Nel riquadro anco-
ra due Magi sono in piedi, invece, 
uno è genufl esso e bacia il Salva-
tore del Mondo. I sapenti hanno la 
corona regale, indossano abiti del 
Trecento, indicano ai popoli di tutti 
i tempi di riconoscere il Figlio di 
Dio, incarnato. Le aureole circon-
dano le teste dei genitori di Gesù 
e degli angeli. La rappresentazione 
dei Re Magi, si pone nel solco della 
tradizione, ma essi vengono asso-
ciati alle diverse razze, inerenti ai 
continenti anticamente conosciuti: 
Europa, Asia ed Africa. Essi sono 
rappresentati con i calzari rossi, 
il  primo, l’anziano, è già inginoc-
chiato, depone la sua corona in 
terra, mentre il suo regalo è proba-
bilmente il reliquario d’oro, tenuto 
dall’angelo a destra. Il secondo re, 
di età matura, reca nella mani un 
corno colmo di incenso ed infi ne, 
il più giovane omaggia una coppa 
con il coperchio sollevato per evi-
denziare l’unguento di mirra. I tre 
doni esprimono rispettivamente la 
regalità del nascituro, la sua santità 
e il presagio della sua morte. Sulla 
tettoia in alto brilla una cometa, di 
cui riferiscono i Padri della Chiesa: 
Origene e San Basilio. Giotto nel 
registro centrale superiore, nella 
parte destra volgendo lo sguardo 
verso l’altare dipinge la cometa, per 
tramandare la tradizione contenuta 
negli scritti dei Padri della Chiesa. 
L’astro è la prima raffi gurazione 
realistica del pittore fi orentino che 
appare in un affresco. La cometa è 
presentata per la prima volta, con-
siderata un corpo celeste di signifi -

cato astrofi co. La sonda spaziale di 
nome Giotto, nel 1986, per la prima 
volta osserva il vero nucleo della 
cometa di Halley. Essa attraversa la 
chioma della cometa inviando ine-
dite immagini sulla terra, coglien-
done i particolari con strumenti 
tecnologici di ultima generazione. 
L’evangelista mostra Gesù già cre-
sciuto, pertanto, Giotto, trae spunto 
da Matteo, per il suo sublime af-
fresco. L’arrivo dei Magi, in Bet-
lemme, coincide con la strage degli 
innocenti, decretata da Erode, per 
sterminare i bambini maschi di due 
anni. Del resto anche nello Pseudo 
Matteo i Magi giungono, nel luo-
go della nascita del Figlio di Dio, 
nella regione della Giudea quando 
il Bambino compie il secondo anno 
di vita. I riquadri che compongono 
“L’adorazione dei Magi”, di di-
mensioni (200 x185 cm), descrivo-
no il lieto messaggio all’umanità, in 
uno scenario plastico meraviglioso, 
iconografi camente straordinario per 
la sua bellezza. I colori delicati che 
risaltano sull’azzurro del cielo, gli 
sguardi dei personaggi illustrati con 
naturalezza, i dettagli della quoti-
dianità del Trecento,  la struttura 
moderna della capanna, la foggia 
degli abiti, sotto l’impalcato ligneo 
e all’esterno di esso esaltano la Na-
tività del Signore, per invitare l’uo-
mo del terzo millennio a riscoprire 
nella “Luce del Mistero”, il segno 
tangibile di Dio. In una visione pro-
spettica Giotto supera la bidimen-
sionalità dell’arte bizantina, per 
immergere visivamente i credenti, i 
visitatori nella Cappella degli Scro-
vegni a riconoscere la regalità di 
Cristo nella storia della cristianità.

caro nipote

La manifestazione sui Presepi in allestimento a 
Morcone mi hanno fatto ricordare di quanto fre-

quentavo da piccolo l’oratorio dei Padri Redentoristi 
(Liguorini) e assistevo alle funzioni religiose che si 
svolgevano nella chiesa dell’Annunziata annessa al 
convento di tali padri.

In concomitanza dell’inizio della novena natali-
zia il laico fra’ Salvatore iniziava l’allestimento del 
Presepe nella chiesa (lato sinistro guardando l’alta-
re maggiore), avendo cura di occultarne la vista con 
una specie di sipario fi no alla mezzanotte di Natale, 
quando solennemente avveniva la deposizione del 
Bambinello ed il Presepe poteva essere ammirato.

Noi più piccoli cercavamo di sbirciare attraverso 
qualche spiraglio quali erano le novità rispetto all’al-
lestimento dell’anno precedente e aspettavamo con 
ansia. Finalmente arrivava la sera della Vigilia e tut-
ti ci preparavamo per la ”Funzione” nella sagrestia 
dietro l’altare (oggi l’interno della chiesa è diverso, 
ma questa è un’altra storia), ognuno con ruolo as-
segnato ed abito nella gerarchia dei chierichetti, tut-
ti indossando la cotta bianco-nera. Per la Messa di 
mezzanotte, secondo la vecchia liturgia, si entrava 
in chiesa: i più piccoli, impugnando un gran cero, 
precedevano i padri offi cianti davanti all’altare, uno 
più grande si posizionava di lato,avendo a portata di 
mano il campanello che suonava nei momenti stabi-
liti, alquanto discosto c’era il chierichetto più grande 
che reggeva l’incensiere, agitandolo in continuazio-
ne perché i carboni destinati a far bruciare l’incen-
so non si spegnessero. Intanto da dietro l’altare si 

udiva la musica dell’organo azionato da Ruggiero 
Pietrodangelo, allora giovane organista autodidatta, 
che accompagnava il coro dei ragazzi più grandi fre-
quentatori dell’Oratorio. Costoro in tale occasione 
avevano il loro momento magico. ll clou, senza to-
gliere niente alla sacralità del rito, era la “predica” 
che per tradizione veniva fatta da uno dei ragazzi dal 
pulpito (guardando l’altare sulla destra) che veniva 
usato solo nelle ricorrenze più importanti - il tema 
riguardava ovviamente la Natività e precedeva la 
deposizione del Bambinello nel presepe. Ricordo 
particolarmente una di queste prediche, perché il suo 
autore, il compianto insegnante Giovanni Lombardi 
di Guido, entrò così bene nella parte da suscitare no-
tevole pathos.

Tornando alla cerimonia, essa si concludeva con 
la visita al Presepe e i complimenti a frà Salvatore.

Nonno P.

Il 14 dicembre, nell’Aula magna dell’I.C. De Filippo, interessante conversazione del prof. Riccardo Valli, 
il quale ci ha parlato delle sue ultime pubblicazioni: “Linee di una storia documentaria del torrone di 
Benevento”; “Considerandum nobis est” sulla vita di San Barbato. Parleremo nei prossimi numeri dei due 

lavori e daremo conto dell’intervento del prof. Annibale Laudato sui 35 anni di attività del Centro Culturale 
di Campolattaro. Pubblichiamo qui di seguito, invece, brani signifi cativi del poemetto composto da Antonio 
Mellusi, risalenti ai primi anni del 900, tratti dalla storia del Valli e scritti per fare pubblicità alle Fabbriche 
Riunite, storiche produttrici di torrone a Benevento. Come augurio affi nché tutti “La sera di natale abbiano 
almeno il donativo d’un soldo di copeta!” E di tanta serenità e pace.

I racconti del nonno

Il torrone … e San Barbato

Al mese di Natale, i forni profumati 
Divampano, la notte, del Corso in ambo i lati. 
Al mattino, una turba varia, affollata al banco,
Chiede il torrone rosso e nero o quello bianco;
Chiede, e i confetti esamina, i pistacchi, l’odore,
E quindi il San-Martino sceglie o il Perfètto-A more.
- Oimè, l’amor perfètto, per acre irrisione,
Si vende e compra a libre, in carte da torrone! 
Ogni decembre, il ruvido contadino, dai corti 
Calzoni, dal mantello lungo, dagli occhi assorti
Nel novo lusso, viene, per gelidi cammini
A caricare l’asino di pesce e torroncini: 
Viene la serva fl orida che, con gentil destrezza,
De gli avari padroni vuoi comperar l’asprezza,
E invola un torroncino per darlo, nel celato
Incontro delle feste, al magro innamorato;
Viene, fra liti annose, il trepido cliente
Che rende d’ampia scatola fastoso il suo presente
Per recano a la porta de l’avvocato, il quale
Misura gli argomenti sui doni del Natale;
Viene il messo del prete che scrisse a un monsignore,
Meno propenso ai salmi che ai dolci ed al liquore;
E arriva il fanciulletto che, sotto la tempesta
D’acqua e di neve, vede spuntar la propria festa,
E pensando al Presepe, s’inzucchera la bocca,
Su cui, la sorridente madre i suoi baci scocca.
La sera, mentre crepita il focolare e accolta
E’ la famiglia, lieta di più quanto è più folta;
Mentre la pioggia o il vento infuria, e, ne’ costumi

Vecchi, la mensa avvivasi di luce e di profumi, 
Tra vini, tra rosolii, appresso al “capitone”
Appar di Benevento il celebre torrone.
Batton le mani i pargoli, e la paterna stanza
De la cena s’inebria di festa e di speranza. 
Ma quante cene povere! Quante deserte mura,
Dove ogni gioia tolsero la morte e la sventura!
In core degli adulti la povertà più cruda
Sembra se nel Natale veggon la mensa ignuda;
E i bimbi e le fanciulle dal pallidetto viso 
Sentono mesta invidia presso a l’altrui sorriso. 
Lontano da le sale tripudianti, a tetri 
Tetti mi volgo, a covi senz’aria o senza vetri, 
E spargo il blando augurio che il bimbo poveretto 
La sera di natale non pianga andando a letto,
E ottenga - di torrone se un pezzo a lui si vieta 
Almeno il donativo d’un soldo di copeta!

***

Suona perchè il telefono? Fugge perchè il vapore
Su le feconde rive bagnate dal Calore?
Chiedetelo a l’Italia e ad ogni nazione:
Diranno: - A Benevento si corre pcI torrone:
Questo dolce dei dolci ch’è puro e consistente,
Che giova ai nevrastenici e illumina la mente,
Che, per l’aurato mele de’ cui profumi è pregno,
In forte o affl itto stomaco spiega soave il regno, 
Che, caro ai Papi ai Principi, caro a le donne belle, 
Dai tramontati secoli passa a le età novelle.

La “predica” della vigiglia di Natale

La zaonta (o z’a onta)
A voler riportare su carta gli idiomi tipici di un luogo, si rischia sempre di commettere qualche 
imprecisione. In effetti, non essendo certa che “zaonta” si scrivesse  esattamente così, ho cercato nel 
web (croce e delizia dei nostri tempi) e la ricerca non mi ha dato del tutto torto. La parola “zaonta” me 
la riportava sia come l’ho appena scritta, che sotto la dicitura z’a onta. Ma, alla fi ne, è così importante 
sapere l’esatto modo di scriverlo? Assolutamente no. Onestamente credo sia molto più utile conoscerne 
il signifi cato e ciò che rappresenta per le tavole di molti morconesi (e non solo). Già... perché la 
cosiddetta”zaonta” è una ricchissima pietanza dal sapore e dal profumo inconfondibili. È un piatto 
tipico delle nostre zone e, visto l’alto contenuto di grassi e calorie, è consumato generalmente in 
inverno. Si compone di ritagli di carne di maiale (incluso il fegato), peperoni sott’aceto e patate. Le sue 
origini si perdono nel tempo, come gran parte delle ricette antiche e contadine. Tuttavia, da quel che ci 
è dato ricordare, si sa che le massaie  la cucinavano soprattutto (o quasi esclusivamente) al momento 
della macellazione del maiale (evento che si verifi cava, in passato, in tutte le famiglie rurali). Le carni 
ottenute dall’animale macellato da poco, garantivano freschezza ed autenticità dei sapori. Preparare, 
quindi, la zaonta di lì a breve, signifi cava ottenere un piatto davvero prelibato.

Le donne di casa prendevano un enorme paiolo e vi lasciavano rosolare i pezzi più nobili di carne 
suina (con spicchi di aglio e qualche foglia di alloro). Dopo un breve lasso si tempo, aggiungevano 
i pezzetti di fegato (in taluni casi, non si escludevano piccole porzioni di polmone). A metà cottura, 
univano le patate (precedentemente ben mondate e tagliate a pezzi grossolani). Durante il procedimento, 
dovevano avere l’accortezza di girare e rigirare il tutto con un grande cucchiaio di legno. Verso la fi ne, 
inoltre, avevano l’abitudine di unire delle listarelle di peperoni sott’aceto. Aggiustavano di sale e, se 
lo si  preferiva, aggiungevano del peperoncino. A cottura ultimata, coloro che avevano partecipato alla 
macellazione del maiale, si ritrovavano a tavola, felici di attendere il loro bel piatto di zaonta fumante.

Nel corso del tempo, credo che la ricetta sia rimasta quasi invariata. Tutt’al più, per una pura questione 
di gola ed abbondanza, si è aumentata la quantità di carne più nobile (a discapito, ad esempio, dei pezzi 
di fegato)... ma... ci può stare, no? 

Carla Lombardi

L’arte pittorica celebra
Il Natale Del Signore
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PONTELANDOLFO
NewsNews

a cura di Gabriele Palladino

Il Club del Libro legge
Kitchen di Banana Yoshimoto
Il Club del Libro di Pontelandolfo ha varcato i confi ni comunali 
sbarcando a Fragneto Monforte. I lettori del simposio si sono ritrovati 
presso i locali di un noto ristorante-pizzeria del luogo per una piacevole 
immersione nella lettura di  Kitchen della  scrittrice Banana Yoshimoto. 
Il libro narra la storia di Mikage la bambina orfana che va a vivere 
con la nonna in una casa dove ama particolarmente la cucina, quella 
stanza che più di tutte sprigiona la gioia del calore familiare del quale 
Mikage ne sente tanto il bisogno. Quando la cara nonna muore la 
povera Mikage resta sola al mondo, senza una direzione da seguire. 
Sarà il giovane Yuichi, conoscente di sua nonna, a darle la forza 
necessaria per risollevarsi e far parte di una nuova famiglia. La morte, 
la solitudine, quella sensazione che ci accoppa e ci sommerge quando 
pensiamo di non riuscire più ad andare avanti dopo un grave lutto, 
sono i tristi argomenti che  danno corpo alla storia del libro. Eppure, 
nonostante ciò,  la lettura non trasmette tristezza o emozioni negative, 
ma evoca quel lato malinconico che è in tutti noi e che in genere 
cerchiamo di celare al mondo intero. La lettura di Kitchen da corpo 
a stati d’animo di tristezza e di rassegnazione, rispetto ai quali però, 
l’autrice “lascia sempre intravvedere nell’animo dei protagonisti una 
speranza, lo spirito di sopravvivenza, la convinzione che, giorno dopo 
giorno, le cose andranno meglio”. Il Club del Libro di Pontelandolfo è 
diventata una realtà di grande spessore culturale, qualcuno dice e ci 
piace dire del Club: “è il luogo in cui tutti coloro che amano leggere 
hanno la possibilità di ritrovarsi per condividere con altri “libromani” le 
proprie sensazioni, emozioni, opinioni”.

Fondo per la prevenzione
del rischio sismico
Si doveva aspettare la devastazione del terremoto che ha colpito il 
centro dell’Italia per dare  una scossa alle coscienze delle pubbliche 
istituzioni. E’ chiaro che occorrono azioni concrete, occorre pianifi care 
un progetto serio ed effi cace per la prevenzione del rischio sismico 
nazionale. Con un D.L. del 2009 veniva istituito il Fondo per la 
Prevenzione del Rischio Sismico fi nalizzato a interventi strutturali 
di rafforzamento locale, miglioramento sismico o, eventualmente 
demolizione e ricostruzione di edifi ci privati. Solo oggi, a distanza di 
sette anni, con D. D. della Direzione Generale per i lavori pubblici e la 
protezione civile della Regione Campania Servizio Sismico del passato 
mese di ottobre, sono state approvate la istruzioni operative rivolte ai 
Comuni per la predisposizione dei consequenziali bandi pubblici per 
la concessione dei contributi per i possibili interventi a farsi, a valere 
sul Fondo Nazionale per la prevenzione del rischio sismico. Nel 
rispetto della tempistica stabilita, il Comune di Pontelandolfo a mezzo 
di pubblico avviso, rende noto ai cittadini che è possibile presentare 

Le associazioni “Colle Sannita” e “Terrae Collis” hanno predisposto 
un interessante programma di manifestazioni per le prossime festività 
natalizie.
La Colle Sannita ha in calendario: 26 dicembre ore 17,30 Spettacoli di 
burattini a cura dei Giullari del 2000; 28 dicembre ore 21,00 Incontro in 
biblioteca: Successe nel 2016, fatti, personaggi, ricordi dell’anno che se 
ne va. Durante l’incontro si degusteranno sfi ziosità e prodotti preparati 

e offerti dai partecipanti con brindisi fi nale beneaugurante; 27 e 29 
dicembre: Visite guidate alle Chiese del Centro storico.
La Terre Collis dal 22 dicembre al 6 gennaio allestirà un Presepe 
monumentale con mostra di presepi locali. Il tutto nella splendida chiesa 
dell’Annunziata.
A tutti gli amici collesi buona organizzazione, buon divertimento e tanti 
auguri per le festività. 

Il Comune aderisce alla Carta d’Intenti
“Io parlo e non discrimino”
Il Comune aderisce alla Carta d’Intenti “Io parlo e non discrimino” redatta  
da Regione e Consiglio Regionale Piemonte e la Città Metropolitana, la 
Città, l’Università degli Studi e il Politecnico di Torino per eliminare ogni 
forma di discriminazione, a partire da quella linguistica, e promuovere 
una cultura di parità. In pratica, l’adesione alla Carta d’Intenti, signifi ca:  
“Attivarsi affi nché nei propri Regolamenti, Statuti, Atti Costitutivi e nella 
modulistica in uso, non siano presenti forme di discriminazione di 
genere nel linguaggio. Adottare linee guida comuni volte ad eliminare 
ogni discriminazione di genere nell’ambito della comunicazione 
istituzionale e mediatica. Individuare procedure volte a verifi care che, 
negli eventi promossi, patrocinati e/o sostenuti si prevedano forme 
di comunicazione interna ed esterna non discriminatorie dal punti 
di vista di genere. Promuovere e diffondere la “Carta di intenti” nel 
proprio territorio attraverso forme di collaborazione con i media locali 
e nazionali. Promuovere anche in collaborazione con gli altri enti e 
istituzioni pubblici e privati e con la società civile, azioni e iniziative volte 
a prevenire ogni forma di discriminazione di genere nel linguaggio e a 
rimuoverne le cause culturali. Istituire e sostenere reti che coinvolgano 
il più ampio numero di enti, istituzioni servizi e associazioni, per 
individuare modalità di intervento coordinate e condivise al fi ne di 
prevenire le discriminazioni di genere nel linguaggio e di promuovere 
azioni di sensibilizzazione all’utilizzo di un linguaggio neutro dal punto 
di vista di genere. Realizzare progetti volti alla diffusione di una coltura 
di riconoscimento dei generi nel linguaggio. Promuovere e sostenere 
iniziative di sensibilizzazione e informazione nelle scuole e nei luoghi 
frequentati da giovani. Organizzare al proprio interno, anche attraverso 
il coinvolgimento degli organismi di parità, corsi di informazione e 
sensibilizzazione, rivolti al personale dipendente e agli organismi 
decisori. Sostenere gli enti, le associazioni e gli organismi impegnati 
a prevenire forme di discriminazione e di violenza di genere nel 
linguaggio.”

SANTA CROCE DEL SANNIO
8 - 11 dicembre

Animazione e molteplici eventi
natalizi in paese

di Giusy Melillo

Per festeggiare l’approssimarsi del Santo Natale, dall’otto all’undici 
dicembre, tanti espositori ed hobbisti si sono riuniti nei cortili di 
Palazzo Galanti animando con le loro opere e i loro prodotti la terza 

edizione di “Mercatini a Palazzo”. Accanto ad essa, presente in paese 
anche la mostra di arte presepiale di Silvia Carpentieri, allestita invece 
nel “Casino Damiani” all’ingresso del centro abitato di Santa Croce del 
Sannio.

La mostra di addobbi natalizi, creazioni artistiche e artigianali, articoli 
da regalo vari e prodotti enogastronomici di Palazzo Galanti viene 
promossa dalla “Associazione Culturale Giuseppe Maria Galanti” di Santa 
Croce del Sannio, il cui presidente è l’omonimo e giovane discendente 
del celeberrimo illuminista santacrocese. Lo storico palazzo infatti è la 
dimora che gli diede i natali il 25 novembre 1743, e per l’occasione è 
rimasta aperta al pubblico nella fascia oraria dalle ore 10.00 alle 20.00. La 
partecipazione è stata soddisfacente, i prodotti tutti degni dell’attenzione 
dei visitatori. Uno spazio speciale è stato riservato alla musica, con un 
concerto nella “Sala dei Continenti” di Palazzo Galanti, ed uno spettacolo 
teatral-gastronomico accolto nel prezioso frantoio oleario di Palazzo De 
Mariarosa, sito lungo Salita San Giuseppe.

Questo l’intento delle iniziative: celebrare il periodo natalizio all’insegna 
della valorizzazione delle risorse locali rappresentate dai produttori, artisti 
e artigiani del territorio, insieme alla possibilità di far conoscere la bellezza 
e le potenzialità delle antiche strutture ospitanti. 

 All’arrivo in chiesa, una folla visibilmente emozionata ha accolto Don 
Giancarlo con un applauso scosciante, evidente segnale di quanto la co-
munità morconese sentisse la necessità di avere nuovamente una guida 
spirituale. La celebrazione eucaristica, seguita con attenzione e parteci-
pazione, è stata contrassegnata dalla solennità del momento, ma anche 
dalla semplicità, la stessa con cui Mons. Acrocca ha parlato ai fedeli. Le 
sue parole hanno sottolineato l’importanza della collaborazione tra le co-
munità parrocchiali di Morcone ma, soprattutto, tra il parroco e i suoi nuovi 
parrocchiani. Un’omelia toccante, per alcuni versi diversa rispetto a quelle 
a cui i suoi predecessori ci hanno abituato, meno teorica e più vicina ai 
cuori della gente, in grado di coinvolgere anche i bambini del catechismo 
seduti in prima fi la. E’ proprio a loro che l’Arcivescovo si è rivolto, invitan-
dogli ad apprezzare il valore della costanza e dell’attesa.
Emozionante il commiato di Padre Eliseo: gli applausi calorosi che hanno 
accompagnato il suo intervento dimostrano quanto la sua guida abbia inci-
so in questo anno così spiritualmente diffi cile. Non poteva, quindi, manca-
re il doveroso ringraziamento ai frati da parte della comunità parrocchiale, 
nella fi gura di Antonio Longo e Pina Di Fiore, rappresentate delle catechi-
ste. Entrambi hanno sottolineato la tenacia, l’ impegno e la dedizione con 
cui i padri cappuccini hanno portato avanti le normali attività della parroc-
chia, sostenendo e confortando tutti i fedeli. Hanno sempre fatto sentire la 
loro presenza e la loro disponibilità ad un comunità che in diversi momenti 
si è sentita smarrita. L’intervento di Antonio Longo ha proprio sottolineato 
il senso di smarrimento e di abbondano che ha investito la popolazione, 
in quanto, in un piccolo paese come Morcone, la fi gura del parroco ha 
un valore importante, di cui ci si è accorti, purtroppo, solo quando essa 
è venuta a mancare. La comunità parrocchiale, nel dare il benvenuto a 
Don Giancarlo, si è impegnata a collaborare ed appoggiare il sacerdote 
nello svolgimento della sua missione pastorale. Come ha affermato Papa 
Francesco, pensiero ripetuto da Mons. Acrocca, il ministero sacerdotale è 
“servizio” e “amore appassionato” per la propria comunità e per la Chiesa.
Collaborazione reciproca, unione d’intenti e sostegno incondizionato sono 
state le parole chiave dell’intervento del primo cittadino di Morcone, Co-
stantino Fortunato, presente alla celebrazione per dare il benvenuto a Don 
Giancarlo e augurargli un buon lavoro. Al termine della cerimonia d’in-
sediamento, un momento di agape fraterna, organizzato nell’Auditorium 
di S. Bernardino dal Circolo degli Anziani e Mani Tese, ha contribuito ad 
accrescere il clima di festa.
Quello che spetta a Don Giancarlo non è un compito facile, sia per gli 
eventi che hanno scosso la nostra comunità, sia per il progressivo de-
pauperamento dei fedeli ai riti sacri. Nel dargli il nostro benvenuto come 
redazione de “La Cittadella”, gli auguriamo un profi cuo servizio pastorale, 
certi che riuscirà a scrivere una nuova pagina della storia della nostra 
comunità. 

In dieci anni di attività l’Associazione, nella quale alcuni membri si sono 
alternati, sostituiti da altri componenti, ha sostenuto la scolarizzazione dei 
ragazzi più poveri con il pagamento di rette annuali, ha contribuito alla 
realizzazione di una scuola per l’infanzia che oggi ospita bambini orfani, 
ha destinato parte dei suoi fondi a donne vedove per l’avvio di piccole 
attività economiche che potessero garantire la sopravvivenza delle 
proprie famiglie, ha avviato una sartoria. E per il 2016 è già stata versata 
una prima rata per la costruzione di un altro edifi cio scolastico  che 
accoglierà una scuola superiore femminile. Sono stati  tanti i ragazzi che 
hanno frequentato  la scuola grazie all’opera dell’associazione, qualcuno 
di loro è ormai un giovane adulto che ha completato il suo ciclo di studi 
con in tasca la possibilità di un futuro migliore. Anche per l’anno scolastico 
2016-2017 l’associazione ha garantito il sostegno per la frequenza a circa 
ottanta alunni.

Contemporaneamente l’ opera di aiuto di Mani Tese Morcone  si è 
rivolta anche al nostro territorio in uno spirito di rispettosa collaborazione 
con le parrocchie,  le istituzione del territorio   e le altre associazioni che 
si sono rese sempre  disponibili  a partecipare alle attività e sostenere i  
progetti dell’associazione.

L’intera comunità morconese si è costantemente mostrata attenta verso 
l’associazione,  sollevando anche critiche  o suggerendo miglioramenti, 
ma sempre generosa e presente ad eventi e manifestazioni, esprimendo 
uno  spirito di accoglienza che  per noi rappresenta il più alto grado di 
civiltà.

Un riconoscimento e tanti aiuti sono giunti da diverse comunità della 
provincia di Benevento, che regolarmente si organizzano per raccogliere 
fondi che poi destinano alla nostra opera di solidarietà. Particolare 
gratitudine deve essere espressa alle comunità di San Leucio del Sannio 
e Castelpagano.

L’associazione Mani Tese Morcone con il tempo è divenuta punto di 
riferimento  per varie situazioni di indigenza e disagio che si è cercato 
di risolvere o migliorare, a volte con il pagamento di bollette o rate di 
affi tto, altre volte con spese alimentari o il reperimento di qualche 
elettrodomestico. Ci siamo organizzati per essere accanto a coloro che 
hanno vissuto devastanti eventi simici o catastrofi  naturali (il terremoto 
dell’Emilia, l’alluvione a Benevento, il sisma del centro Italia).

I componenti  dell’Associazione Mani Tese Morcone, che mettono  
passione, impegno e tempo in quello che fanno, esprimono  un sincero 
ringraziamento a tutti quelli che in questi anni ci sono stati accanto a 
diverso titolo: a chi ci reso possibile avere una sede gratuitamente, 
a chi ha messo a disposizione la propria professionalità, a chi ha 
offerto la propria collaborazione, ma soprattutto a tutti quelli che hanno 
contribuito partecipando ai nostri mercatini, concerti, spettacoli,  pesche di 
benefi cenze. Non grandi eventi, solo piccoli gesti che hanno fatto grande 
la nostra opera. Niente sarebbe stato possibile se fossimo stati soli in 
questi lunghi anni, non sempre facili, ma tutti carichi di emozioni, molto 
spesso gioiose, qualche volta più tristi, ma sempre nel rispetto tra noi 
e verso gli altri. Questo lo spirito con cui il 7 dicembre abbiamo soffi ato 
le dieci candeline. Non  elenco tutti quelli ai quali  dobbiamo esprimere 
riconoscenza, potrebbe sfuggire qualche nominativo, ma un sincero 
grazie va a chi c’è stato e poi ha abbandonato, a chi è entrato negli 
anni successivi, a chi mette a disposizioni intere giornate, a chi ha solo 
poco tempo da dedicare, a chi  ha offerto strutture o ciò che  aveva, agli 
affezionati e a quelli che hanno avuto la possibilità di stare con noi solo 
qualche volta. Ognuno di voi fa parte di questi  primi dieci anni di Mani 
Tese Morcone alla quale auspico lunga vita e tanta salute.

Il Presidente, Franca Maselli

richiesta di incentivo per un miglioramento sismico degli edifi ci privati. 
Il 30 gennaio 2017 è il termine ultimo fi ssato per la presentazione delle 
domande di contributo erogabile nei limiti delle risorse disponibili. Tre 
sono le tipologie di intervento individuate: “rafforzamento locale” per il 
quale è previsto un contributo di 100 euro per ogni mq di superfi cie 
lorda coperta complessiva di edifi cio soggetta a interventi, con il limite di 
20mila euro moltiplicato per il numero delle unità abitative e 10mila euro 
per il numero di altre unità immobiliari; per il “miglioramento sismico” il 
contributo per ogni mq di superfi cie interessata dall’intervento diventa di 
150 euro, con il limite massimo di 30mila euro per ogni unità abitativa 
e di euro 15mila per altre tipologie di edifi ci; per la “demolizione e 
ricostruzione”, infi ne, il contributo al mq sale a 200 euro con i due tetti 
massimi fi ssati in 40mila e 20mila euro.

Le Associazioni culturali collesi per le festività natalizie

Dalla Prima Pagina

Dalla Prima Pagina

Mani Tese Morcone festeggia i suoi 10 anni

Don Giancarlo Scrocco
è il nuovo parroco
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Isola dell’arcipelago britannico – 9. Comprendersi – 10. Antonio in 
morconese – 13. Ente Autotrasporto Merci – 15. Telefono – 16. La 
indossano i magistrati – 18. Suoni sgradevoli – 22. Immagini sacre 
dipinte su tavola – 23. Racchiudono il polline – 26. Profumo – 28. 
Raganella – 30. Pari in asta – 32. Solco in morconese – 34. Decotto – 
36. Sarebbe in morconese – 37. Credito – 41. Erotismo – 42. Duetto 
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La soluzione al prossimo numero

Sono stata una delle collabora-
trici che si sono alternate nello 
studio del notaio Francesco Lom-
bardi.

Avevo appena concluso la ma-
turità scientifi ca quando mi propo-
se si lavorare con sé. Timorosa, 
completamente “ignorante” in pra-
tiche notarili, ma con tanta voglia 
di apprendere, varcai la porta dello 
studio e la prima cosa che mi col-
pì, oltre ai tantissimi libri e fascico-
li, fu l’aria distesa e familiare che 
si respirava. Il notaio Franz attra-
verso i suoi modi educati, gentili 
ma anche determinati trasmette-
va a tutti    i suoi collaboratori gli 
insegnamenti utili per maturare le 
competenze necessarie per il la-
voro da svolgere; mai uno scatto 
d’ira, mai una parola fuori luogo, 
solo tanta calma, pazienza, si-
gnorilità. Quanti incoraggiamenti 
a sperimentare ed imparare l’uso 
della prima macchina da scrive-
re elettrica comprata per semplifi -
care il nostro lavoro, quante cene 
saltate per terminare quell’ultima 
voltura, quanti “riti” per le uscite 
del mercoledì e del venerdì. Ma 
nello studio non si lavorava solo, 
si rideva, si scherzava, ogni po-
meriggio puntuale c’era la pau-
sa tè, caffè o cioccolata,  il notaio 
sempre con gentilezza  chiedeva 
a Caterina di prepararcela. E che 
dire dell’offerta del tutto inaspetta-
ta di accompagnarmi con la sua 
macchina, una Fiat 131 blu, nel 
percorso verso la chiesetta di S. 
Rocco in occasione del mio ma-

trimonio. Una sfi da verso i suoi 
stessi ritmi e verso quelli della sua 
famiglia; ripeteva scherzosamen-
te il notaio che quella fu la prima 
e forse l’unica volta che la signo-
ra Camilla ed Anita avevano visto 
l’arrivo di una sposa in chiesa.

Quanti “S. Francesco” ci hanno 
visto festeggiarlo con la sua fami-
glia, con gli amici morconesi ma 
anche con i tanti amici e parenti 
che venivano da fuori per dimo-
strargli l’affetto e la stima che me-
ritava.

L’ultima festa a maggio, quan-
do il giorno quattro ha soffi ato le 
cento candeline, poi come se l’ul-
timo atto su cui apporre la sua 
fi rma fosse stato proprio il rag-
giungimento dei “cento anni”, la 
mattina dell’otto novembre il no-
taio, silenziosamente ci ha la-
sciato ed è tornato alla casa del 
Padre.

Il vostro ricordo rimarrà sempre 
vivo nel mio cuore.

 Con affetto 
Rosida   

E’ già passato oltre un mese 
da quando, come si dice a 
Morcone, a “ bona voglia o 

a forza ” abbiamo dovuto accettare 
il volere di Dio nei tuoi confronti. Lo 
abbiamo fatto a forza per la verità 
perché ci è sembrato molto ingiu-
sto quello che ti è toccato; a nostro 
avviso non avevi ancora i requisi-
ti per passare all’altro mondo. Per 
noi è così! Gesù, invece, aveva 
pianifi cato altro per te, non è sta-
to facile accettarlo, non lo è e non 
lo sarà, ma la fede che sorregge la 
vita dei tuoi familiari e la nostra farà 
sì che con rassegnazione prende-
remo coscienza di questa tristissi-
ma realtà: la tua assenza tra noi.

I ricordi che mi legano a te han-
no origini lontane, sono tantissimi 
e tutti custoditi nel cuore. Il ricor-
do di te è sempre associato al sor-
riso, quello che avevi impresso sul 
viso quando da bambina, insieme 
con mamma e mio fratello, ogni 
domenica venivamo a salutare zia 
Corinda. Il sorriso radioso di quan-
do, il giorno del tuo matrimonio con 
l’amato Michele, una schiera di 
paggetti e damigelle ti reggevano 
lo strascico del vestito. E ricorde-
rò tanti, tanti sorrisi nel corso de-
gli anni, anche gli ultimi quelli che 
nonostante la sofferenza riuscivo a 
strapparti con le mie battute. 

Hai sempre considerato mia 
mamma una sorella maggiore, hai 
nutrito per lei un grandissimo affet-
to e   rispetto e glielo hai dimostrato 
fi no alla conclusione della sua esi-
stenza. Anche lei ti voleva bene! 
Questi sentimenti non li hai riser-
vati solo a lei ma a tutta la nostra 
famiglia e noi te ne saremo sempre 
grati. Abbiamo sofferto insieme ma 
anche condiviso tanti bei momenti, 
quante attenzioni hai avuto nei no-
stri confronti; sarebbe lungo elen-
carle . . .  le tengo per me. Grazie 
per tutto!

 Facevi parte un po’ di tutte le fa-
miglie che ti hanno conosciuto, il 
carattere forte, schietto, gioviale, 
socievole, la disponibilità nei con-
fronti di quelli che si approcciava-

no a te, la porta del garage sempre 
aperta all’accoglienza di chi paren-
te, amico o conoscente passava 
di là e tu sempre “con le mani in 
pasta” pronta a scambiare quattro 
chiacchiere, a fare assaggiare o a 
donare qualcosa di buono che sta-
vi preparando per la tua famiglia. 
Voglio ricordarti soprattutto come 
persona che ha dato tanto e non si 
è risparmiata mai, persona che si 
è privata di qualcosa per sé pur di 
darla agli altri e “ fare bella fi gura ”.

E’ passato un mese, sono certa 
che ti stai ambientando lassù e ti 
starai già rendendo utile. Fra poco 
sarà il tuo compleanno, ti pensere-
mo tanto, pregheremo per te, altri 
ricordi affi oreranno, ma tranquilla . 
. . brinderemo a distanza. Sarà an-
che Natale, tu lo festeggerai insie-
me a Gesù a tutti i nostri cari noi lo 
festeggeremo senza la tua presen-
za fi sica ma sono sicura che dall’al-
to dirigerai tutto, manderai qualche 
ispirazione per il pranzo natalizio, 
sarai accanto alla tua famiglia, ac-
canto a noi ed io mi ricorderò di 
un altro dei tuoi sorrisi quello del-
lo scorso Natale, quando, a propo-
sito dei regali che ci scambiammo, 
ci facemmo tante risate.

Ora non mi resta che salutarti e 
farti gli auguri . . . 

BUON COMPLEANNO E BUON 
NATALE NATALINA!

Con Amore
 Rosida

CI PERVIENE DALL’ANAGRAFE
Gennaio - Dicembre 2016

Nati
1  Senzanici Michele - Benevento 15-01-2016 - Contrada Montagna
2  Narciso Ennio - Campobasso 16-01-2016 - Contrada Piana
3  Rinaldi Nicole - Campobasso 13-02-2016  - Contrada Piana 
 4 Trigili Francesco - Benevento 12-03-2016 - Contrada Montagna
5  Rinaldi Marta Cristina - Benevento 20-03-2016 - Contrada Piana
6  Di Brino Lucrezia - Campobasso 09-04-2016 - Contrada Montagna
7  Cirelli Clarissa - Campobasso 16-05-2016 - Contrada Piana+
8 Di Brino Carmine - Campobasso 22-05-2016 - Contrada Montagna
9 Santucci Nicola - Benevento 03-06-2016 - Via Roma
10 Perugini Giuseppe - Benevento 08-06-2016- Contrada Cuffi ano
11 De Maria Azzurra - Benevento 12-07-2016 - Contrada Coste
12 D’occhio Francesco Pio Napoli 26-07-2016 - Via Dei Peligni
13 Soprano Domenico - Benevento 06-09-2016 - Contrada Piana
 14 Singe Chiraag - Benevento 10-09-2016 - Contrada Coste
 15 Di Brino Leonardo - Campobasso 20-09-2016 - C.da Montagna
16 Nocera Elisa  - Napoli 16-10-2016 - Contrada Piana
 17 Zenna Giacomo - Napoli 21-10-2016 - Contrada Coste
 18 Petrillo Ettore - Campobasso 22-10-2016 - Viale Colesanti
 19 Vignali Kevin - Campobasso 31-10-2016 - Via Roma
20 Vignaii Cranel - Campobasso 31-10-2016 - Via Roma
21 Fortunato Tiziano - Benevento 01-11-2016 - Contrada Coste
22 Picucci Michele -  Benevento 04-11-2016 - Via Dei Peligni

Deceduti
1 Morbillo Angelo - Morcone 19-06-1936 - 02-01-2016
 2 Golino Santino - Morcone 29-13-1929 - 12-01-2016
3  Pisano Concetta Morcone 21-07-1927 - 19-01-2016
4  Morelli Gina Stefania Campolattaro 01-01-1928 - Morcone 22-01-2016
5 Favorito Mandato Elvira Morcone 13-02-1923 - Caserta 28-01-2016
6  D’uva Carmela S. Croce del S. 23-01-1920 - Morcone 02-02-2016
7  Mucciacciaro Michele - Morcone 29-09-1926 - 04-02-2016
8 Pilla Nicola - Morcone 15-10-1933 - 10-02-2016
9  Santucci Diamantino - Morcone  14-07-1936 - 10-03-2016
10 Pece Michele Campobasso 04-08-1939 - Avellino 13-03-2016
 11 Mastrobuoni Pietro Giovanni - Morcone 24-03-1945 - 15-03-2016
 12 Mobilia Luigi - Morcone 20-06-1932 - 23-03-2016
 13 Rinaldi Carmine - Morcone 05-04-1939 - 30-03-2016
14 Perugini Incoronata - Morcone 26-25-1941 - 01-04-2016
15 Prozzillo Marietta - Morcone 29-08-1914 - 07-04-2016
16 De Palma Agnese - Morcone 09-02-1930 - Fragneto M. 17-04-2016
17 Lombardi Nicola - Morcone 11-05-1948 - Benevento 24-04-2016
18 Vitulano Giovanni - Morcone 06-10-1939 - 11-05-2016
19 Marino Michelina - Morcone 12-01-1943 - 13-05-2016
20 Merola Maria Antonietta - Morcone 02-10-1948 - 13-05-2016
21 Rinaldi Assunta - Morcone 23-11-1923 - 27-05-2016
22 Giordano Pio - Morcone 10-10-1923 - 27-05-2016
23 Parcesepe Lucia - Morcone 12-12-1936 -  04-06-2016
24 Pilla Vitantonio - S. Croce del S. 21-06-1936 - Morcone 08-06-2016
25 Petrillo Carmine - Morcone 23-07-1959 - 13-06-2016
26 Basile Alessandro - Napoli 11-11-1976 - Benevento 15-06-2016
27 Giordano Attilio - Morcone 16-03-1923 - 17-06-2016
28 Conte Goffredo - Morcone 23-05-1920 - 23-06-2016
29 Pasquale Antonio Castelvetere V.F. 21-05-1926 - Morcone 29-06-2016
30 Giordano Maria Luigia - Morcone 28-12-1921 - 12-07-2016
31 Longo Antonietta - Morcone 02-08-1926 - 15-07-2016
32 Guerrera Donato - Pontelandolfo 02-08-1946 - Morcone 07-08-2016
33 Mancini Tonino - Benevento 2I-02-1967 - 26-09-2016
34 Pesce Giovanni - Morcone 26-05-1934 - 20-08-2016
35 Di Mella Concreta - Morcone 25-04-1920 - Campobasso 30-08-2016
36 De Curtis Fioravanti - Morcone 27-02-1935 - Benevento 30-03-2016  
37 Paternostro Michele - Morcone 19-08-1941 - Benevento 06-09-2016
39 Lombardi Anna - Benevento 07-05-1960 - Morcone 13-09-2016
39 Ciarlo Cristina - Morcone 04-01-1921 - S. Croce del S. 18-09-2016 
40 Nardone Maria - Campolattaro 03-09-1926 - Morcone 21-09-2016 
41 Figus Rosaria - Tripoli Libia 07-10-1929 - Morcone 26-09-2016
42 Fusco Laurina - Morcone 01-10-1922 - 13-10-2016
43 Tronto Salvatore - Morcone 18-05-1952 - Campobasso 13-10-2016
44 Di Bruno Domenico - Cerreto S. 01-09-1933 - Morcone 19-10-2016
45 Tomaiello Pellegrino - Morcone 19-11-1941 - 19-10-2016
46 Petrillo Antonio - Morcone 23-05-1942 - 25-10-2016
47 Vascello Carmela - Morcone 07-09-1920- Benevento 26-10-2016
48 Parcesepe Natalina - Morcone 22-12-1942 - 27-10-2016
49 Di Fiore Elmerinda - Morcone 05-06-1925 -  27-10-2016
50 Fortunato Maria Castronuovo di S. 18-05-1920 - Morcone 02-11-2016  
51 Merola Michela - Maddaloni 11-05-1937 - 02-11-2016
52 Pilla Colomba - Circello 23-01-1930 - Morcone 05-11-2016
53 Solar Pasquale - Morcone 04-03-1949 - Benevento 05-11-2016
54 Lombardi Francesco - Morcone 04-05-1916 - 08-11-2016
55 Velardo Elvira - Morcone 17-12-1920 - 09-11-2016
56 Zeoli Mariannina - Morcone 24-06-1932 - 11-11-2016
57 Durante Giuseppe - Morcone 01-01-1926 - 13-11-2016
58 Cassetta Filomena - Morcone 11-02-1928 - 15-11-2016
59 Verrillo Salvatore S. Maria C. V. 09-01-1931 - Benevento 19-11-2016
60 De Maria Filomena - Morcone 20-11-1926 - Benevento 29-11-2016
61 Esposito Antonio - Napoli 22-02-1935 Morcone 25-11-2016

IN RICORDO DEL NOTAIO LOMBARDI

CARA NATALINA TI SCRIVO . . .

Lutto Galasso
Si è spenta in Benevento Maria Pasqualina Giordano, maritata Galas-
so. Al marito Libero Michele, al fi glio Teofi lo, alla nuora, ai nipoti e 
ai parenti tutti sentite condoglianze dalla redazione della Cittadella.

Lutto Di Nunzio
E’ venuto a mancare all’affetto dei suoi cari Domenico Di Nunzio 
(Mimì).Ai fi gli Lello e Anna, alla sorella Gina sentite condoglianze 
de La Cittadella.

Nel prossimo numero pubblicheremo i matrimoni 
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